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Approvazione di un disegno e di proposte di 
legge da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunio- 
ni di stamane delle Commissioni permanenti, 
111 sede legislativa, sono stati approvati i se- 
guenti provvedimenti : 

dallo IV Commsssioqe (finanze e tesoro): 
(( Modificazioni al decreto legislativo 3 

maggio 1948, n. 937, concernente il ripristino 
dei benefici fiscali a .  fiivore delle societh na- 
zionali assuntrici di servizi di trasporto aereo 
d i  linea e proroga della sospensione della ri- 
scossione del diritto di licenza per taluni com- 
l~ustibili solidi e liquidi II (949) -- (Con m o -  
dificazioni) ; 

cl n lla X l  Conamiss%o ri e (luvoro) : 

Roposta di legge d’iniziativa dei depu- 
iati Colleoni ed altri: 

(( Ulteriore proroga del lerniine &abilito 
per i versamenti al Fondo per I’indennitA agli 
impiegat,i e per l’adeguamento dei contratti 
(li assicumzione e di capitalizzazione I) (939); 

Proposta di legge d’iniziativa dei deputati 
Siunti e Targetti : 

(( Corresponsione della gratifica natalizia 
per l’anno i949 ai lavoratori addetti alla vi- 
gilanza, custodia e pulizia degli immobili 
urbani II (862) - (Con mdificuzioni). 

La stessa XI Commissione ha approvato, 
con modificazione del titolo e del testo, la pro- 
posta di legge d’iniziativa del senatori Sa- 
niek Lodovici ed altri: 

(( Riconoscimento giuridico de1l’A.V.I.S. 1 1 .  

(586). 

Deferimeuto di proposte di legge 
a bmmissione’in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che la 1 Com- 
missione permanente (Affari interni) nella 
sua seduta di stamane ha deliberato di. chie- 
delre che le due proposte .di legge : 

d’iniziativa del senatore Riccio: 
(( Soppressione dell’opera pia asilo (( Fran- 

resco Girardi )I e suo  assorbimento da parte 
del comune di Kapoli )) (385); 

e d’iniziatiua dei deputati Piasentì e Fer- 
rarese: 

(( Mantenimento in servizio dei reduci, or- 
fani e vedove di guerra nelle pubbliche am- 
ministrazioni e nelle imprese private )) (868) ; 

già assegnate al suo esame in sede referentc, 
le siano deferite - per la loro particolare LIY- 

genza - in sede legislativa. 
Se non vi sono Osservazioni, così rimar- 

rà stabilito. 
(Così rimane srabilito). 

Sostituzione di un Commissario. 

PRESIDENTE. Avendo l’onorevole Ai2- 
caini chiesto di essere dispensato dal far 
parte della Commissione speciale incaricata 
dell’esanie dei disegni di legge sul teatro 
e sulla cinematografia (928 e 929) ,  comu- 
nico che ho chiamato a sostituirlo 1’onoi”mlc 
Balduzzi. 

Discussione del disegno di legge: Provvedimenti 
a favore di coloro che hanno boniflcah, 
prime del 24 maggio 1946, terreni minati. 
(Doc. VI, n. 2). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno ‘di legge: Provvedi- 
menti a favore di coloro che hanno bonificato 
prima del 24 maggio 1946, terreni minati. 

I1 disegno di legge torna all’esame della 
Camera, su invito del Presidente della Reputi- 
blica, a norma dell’articolo 7 4  della Costitu- 
zione. 

Pongo in discussione il nuovo testo modi- 
ficato dell’articolo 9: 

(( La spesa relativa all’applicazione della 
presente legge farh carico sul capitolo 253 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l’esercizio finanziario 
1948-49 D. 

GUADALUPI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
GUADALUPI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, devo fare alcune modestissinie 
osservazioni, premettendo che noi tutt i  siamo 
completamente d’accordo circa l’approvazione 
del disegno di legge all’esame dell’Assem- 
blea. Kon ho ben capito, però, e probabil- 
mente non ho capito bene perché ero preca- 
riamente assente nella riunione della V Coni- 
missione (Difesa) in sede referente, come la 
vaiazione apportata dal relatore, ed ap- 
provata dalla maggioranza, si sia tradotta 
nella formulazione dell’articolo 9 del docu- 
mento che discutiamo. Infatti, mentre per 
l’esercizio finanziario 1948-49 l’apposita voce 
per le spese di bonifica dei depositi di muni- 
zioni nel territorio nazionale non era previ- 
sta, ~iell’esercizio finanziario 1949-50 tale 
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voce invece esiste. Ora se è vero, come è vero, 
che il rappresentante del Governo ha pre- 
cisato che l’onere della spesa sarebbe molto 
esiguo, aggirandosi sui complessivi 20-25 mi- 
lioni, potrebbe trovare la spesa sufficiente 
nella competenza dei 50 milioni previsti 
dall’indicato capitolo del bilancio per l’eser- 
cizio finanziario 1949-50. Domando quindi 
al presidente della Commissione se non sia 
più esatta la formulazione seguente, che 
propongo formalmente: (( La spesa. relativa 
all’applicazione ecc., sul capitolo 253 dello 
stato di previsione della spesa dell’esercizio 
finanziario l.949-50 n. 

MEDA, Sottosegretario di staio per la 
difesa. un errore di stampa. 

GUADALUPI. Allora va bene. È tutto 
chiarito con questa precisazione. 

PRESIDENTE. La Commissione ha qual- 
cosa da aggiungere alla relazione scritta ? 

CHATRIAN. Presidente della Commissio- 
ne.  Nella .relazione sono analiticamente indi- 
cate le vicende di questo disegno di legge, 
e ncn ritengo dover aggiungere altro per 
invocarne l’approvazione. 13 ’stato già rilevato 
l’errore di stampa: occorre leggere (( 1949-50 )I. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo nel nuovo testo e con la cor2ezione.di 
stampa. 

( I3 approvato). 

I I1 disegno di legge sarà poi votato n 
scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Convalidazione 
dei decreti del Presidente della Repubblica 
12 agosto 1948, n. 1292; 10 ottobre 1948, 
n. 1550; 21 febbraio 1949, nn. 89 e 98; 12 
marzo 1949, n. 224 e 9 aprile 1949, nn. 150 
e 189, relativi a prelevamenti dal fondo di 
riserva per le spese impreviste, dell’esercizio 
finanziario 1948-49.!( 739). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
1-a discussione del disegno di legge: Conva- 
lidazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica 12 agosto ,1948, n. 1292; 10 ot- 
tobre 1948, n. 1550; 21 febbraio 1949, nn. 89 
e 98; i2,marzo 1949, n. 224 e 9 aprile 1949, 
nn. 150yeF189, relativi a prelevamenti dal 
fondo di riserva per le spese impreviste, 
dell’esercizio-finanziario 1948-49. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chie- 

Chiedo all’onorevole relatore se ha nulla 
dendo di parlare, la dichiaro chiusa. 

da ag$iingere alla relazione scritta. 

. 

VICENTINI, Relatore. Non-ho nulla-da 
aggiungere a quanto ho esposto nella re- 
lazione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura-:.dell’arti- 
colo unico. 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( Sono convalidati i decreti del Presidenk 

della Repcbblica 12 agosto 1948, n. 1292, 10 ot- 
tobre 1948, n. 1550; 21 febbraio 1949, nn. 89 
3 98; 12 marzo 1949, n. 224 e 9 aprile 1949, 
1111. 150 e 189, con i quali sono stati effettuati 
prelevamenti dal fondo di riserva per le spese 
impreviste, inscritto nello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro, per l’eser- 
cizio finanziario 1948-49 )I .  

PRESIDENTE. I1 disegno di legge, che 
consta di un solo articolo, sara votato poi a 
scrutinio segreto. 

Discussione della proposta di legge del deputato 
Guariento: Determinazione del termine utile 
per la presentazione delle domande di risar- 
cimento dei danni dipendenti dai fatti pre- 
visti nei primi tre commi dell’articolo 1 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 6 settembre 1946, n. 226. (588). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione della proposta di ’ legge del 
deputato Guariento: Determinazione del ter- 
mine utile per la presentazione delle domande 
di risarcimento dei danni dipendenti dai fatti 
previsti nei primi tre commi dell’artjcolo 1 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 6 settembre 1946, n. 226. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chie- 

dendo di parlare, la dichiaro chiusa. 
Chiedo all’onorevole relatore se ha nulla 

da aggiungere alla relazione scritta. 
DE PALMA, Relatore. Non ho nulla da 

aggiungere a quanto ho esposto nella re- 
lazione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo unico. 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( Sono considerate valide ad ogni effetto le 

denunzie dei danni di guerra risarcibiri ai 
sensi della legge 26 ottobre 1940, n. 1543, e 
silecessive modificazioni, presentate dtipo la 
scadenza dei termini stabiliti dai decreti @I- 
slativi del Capo provvisorio dello Stato O sci- 
tembre 1946, n. 226 e 9 ottobre 1946, n. 276, 
ma non oltre i l  30 giugno 1949 N. 

PRESIDENTE. 11 disegno di legge, ch8 
consta di un solo articolo, sar& pol votato 
a scrutinio segreto. 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
Costituzione e funzionamento degli organi 
regionali. (211). 

PRESIDEhTE. L‘ordine del giorno recs 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Costituzione e funzionamento degli 
organi regionali. 

Come la Camera ricorda, ieri è stata re- 
spinta una proposta sospensiva avanzata da- 
gli onorevoli Roberti a Almirante. 

Dichiaro ora aperta la discussione ge- 
nerale. 

iscritto a parlare l’onorevole .La Rocca. 
Ne ha facoltà. 

LA ROCCA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, contrariamente all’opinione espressa 
nella relazione dalla maggioranza della Com- 
missione, a me sembra che sarebbe stato più 
opportuno, più utile e più rispondente ad un 
criterio logico che, prima di passare all’esame 
dell’organizzazione interna della regione, al- 
l’esame della costituzione e del funzionamento 
degli organi o. almeno, contemporaneamente 
a questo esame, noi avessimo potuto prepa- 
rare lo strumento per la formazione degli or- 
gani, preparare la via all’eflettiva nascita 
della regione: badare, cioè, alla elaborazione 
della legge elettorale. 

In definitiva, noi sappiamo, dal testo co- 
stituzionale, che cosa i! la regione: essa è un 
ente autonomo, con propri poteri e proprie 
funzioni, secondo i principi fissati dalla Co- 
stituzione. Della regione conosciamo, con 
esattezza, il contenuto, i limiti, la compe- 
tenza; e noi, come potere legislativo ordi- 
nario, siamo, per l’esame della questione, 
niente altro che un organo di esecuzione, a 
meno che non vogliamo proclamare una sorta 
di ... sciopero legislativo, e, secondo la tesi’ di 
talune correnti politiche, rifiutarci di obbe- 
dire al precetto costituzionale e mandare al 
diavolo la regione. 

Noi siamo chiamati ad attuare le norme 
della Costituzione, aderendo alla lettera e 
allo spirito di essa. In base all’articolo 1 del 
nuovo Statuto, sappiamo che la sovranitd ap- 
partiene al popolo; in altri termini, cono- 
sciamo la matrice, da cui la regione dovr6 
nascere. M a  le viscere non possono che por- 
tare l’organismo; spetta a noi trarlo alla luce. 
In questo campo, abbiamo, in un certo senso, 
mano libera, e un po’ il compito degli oste- 
trici o delle levatrici. La legge elettorale è 
come il forcipe per l’opcrazione .del parto: 
vi 8, però, modo e modo di adoperarlo; e si 
tratta di evitare deformazioni, che potrebbero 
mutar? l‘impronta tlell’istituto. 

Ed a proposito del richiamo al Governo, 
‘che si trova nella relazione della Com- 
missione, per la mancanza dei procedimenti 

. elettorali, facciamo istanza formale, ed in- 
sistiamo, perché ci sia presentato, al più 
presto, il disegno di legge per le elezioni dei 
consigli regionali e dei consigli provinciali. 
Sarebbe bene che, nel corso stesso di questa 
discussione, potessimo occuparci anche della 
legge elettorale. 

Se vale l’argomento addotto dalla mag- 
gioranza, nella relazione: che non era possi- 
bile discutere della formazione degli organi, 
se prima non si fissava l’esistenza degli organi 
stessi. Alla stregua della Costituzione, (arti- 
colo 121) gli organi della regione esistono già: 
il consiglio regionale, la giunta e il SUO presi- 
dente. Mancavano, si & detto, norme sugli 
organi della provincia. A questa obiezione 
si risponde che la Costituzione (articolo 128) 
riconosce le province e i comuni come enti 
autonomi nell’ambito dei principi fissati da 
leggi generali della Repubblica, che ne deter- 
minano le funzioni. 

La Commissione, nella sua maggioranza, 
ammette che le funzioni della provincia, nel 
nuovo Ordinamento, saranno, ncl loro com- 
plesso, più estese di quelle ad essa attribuite 
in ‘passato; ammette che la provincia, nel 
nuovo ordinamento, più che riuscire dimi- 
nuita in ordine alla quantita e alla qualità 
dei compiti, si rivelerà onerata di compiti 
maggiori e più numerosi. 

Si legge, infatti, nella relazione, a pa- 
gina 12: (( La Costituzione ha stabilito per 
le province tre tipi di funzioni: a) funzioni 
amministrative proprie o di istituto (arti- 
colo 128), t ra  le quali potranno annoverarsi 
quelle che, pur essendo relative a materie 
attribuite alla competenza regionale, risul- 
tino (( di interesse esclusivamente locale )) 

(articolo 118, primo comma); b) funzioni am- 
ministrative delegate dalla regione (arti- 
colo 118, ultimo comma), nel qual caso le 
province diverrarlno organi o meglio (( circo- 
scrizioni )) di decentramento amministrativo 
della regione (articolo 129, parte prima); 
c) funzioni esercitate come organo di decen- 
tramento burocratico della regione, la quale, 
ai sensi dell’articolo 118, ultimo comma: potrà 
valersi degli uffici della provincia; d) funzioni 
delegate dallo Stato, in quanto l’articolo 129 
prevede le province anche come circoscrizioni 
di decentramento statale. La Costituzione, 
inoltre, con l’articolo VI11 delle disposizioni 
transitorie, detta che ((fino a quando non 
sia provveduto al riordinamento e alla di- 
stribuzione tlelle funzioni amministrative fra 
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gli enti locali, restano alle province e ai 
c8muni le funzioni che esercitano attual- 
mente e le altre di cui le regioni deleghino 
loro l’esercizio D. 

Come si vede, la provincia non solamente 
non è scomparsa, non è morta, come ente 
autonomo, ma ha avuto, nel concetto dei 
costitu’enti, un grande rilievo, sì da vedere 
accresciuti compiti e funzionari. 

Sarebbe stato assurdo, e contrario allo 
spirito della Costituzione, stabilire che la pro- 
vincia, nell’esercizio delle sue funzioni, non 
avesse potuto liberamente determinarsi, at-  
traverso la decisione di organi’eletti dal po- 
polo, nell’orbita dell’ente territoriale. , 

Gli antichi consigli e le antiche deputa- 
zioni provinciali vivevano, quindi, nel testo 
statutario repubblicano, alla stregua dell’au- 
mentato potere conferito alla proyincia. 

Non era il caso di nascondersi dietro il 
pretesto della mancanza degli organi della 
provincia, per costringerci a discutere della 
organizzazione interna delle regioni, senza 
poter esaminare la via per giungere alla for- 
mazione effettiva degli organi. 

Ma noi desideriamo che la Costituzione 
sia pratiqamente e sollecitamente attuata; 
perciò, non ci irrigidiamo in certe posizioni, 
per non perdere tempo. Esaminiamo, ed ap- 
proveremo, con i ritocchi e le modifiche neces- 
sari, il disegno di legge sulla costituzione e 
sul funzionamento degli organi regionali, 
premendo perché ci sia presentato con la 
maggiore sollecitudine il disegno di legge per 
le elezioni dei consigli regionali e dei consigli 
provinciali. 

E veniamo all’esame del disegno di legge 
secondo lo schema della Commissione. 

Diciamo subito che il disegno di legge 
elaborato dalla I Commissione permanente 
costituisce un miglioramento, nel contenuto 
e nella forma, di fronte al disegno di legge 
governativo, che sa della superficialità, della 
secchezza, dell’empirismo e - a volte - della 
grossolanità, che sono,.nii pare, tratti caratte- 
ristici di tutto ciò che esce dagli arsenali 
legislativi ministeriali. I1 disegno di legge 
della Commissione rappresenta un passo in- 
nanzi, nei riguardi del d i sepo  governativo, 
perchi: prevede organi di controllo della 
regione sulle province e sui comuni e normali 
organi elettivi della provincia, a differenza 
del disegno governativo, che ammetteva 
solamente la deputazione provinciale. Tut- 
tavia, bisogna con franchezza riconoscere 
che il disegno di legge elaborato dalla Coni- 
missione ha lacune quanto mai riprovevoli 
e che Sisclgna ad ogni m x l o  liempire. 

-4 parte il silenzio sui procedimenti elet- 
torali, il disegno di legge della Commissione 
salta apiè  pari sull’articolo 119 della Costitu- 
zione, cioè sulla parte finanziaria, che è 
essenziale per la vita della regione. 

L’articolo 119 dice che la regione ha 
autonomia finanziaria, tributi propri e quote 
di tributi erariali ed ha un proprio demanio 
e patrimonio. Di queste piccole cose, cioè 
delle fonti di vita della regione, non una 
parola nel disegno di legge. La maggioranza, 
nella sua relazione, a pagina 5, afferma che 
la materia della finanza locale sarebbe stata 
disciplinata dopo la determinazione delle 
funzioni e degli organi della regione e della 
provincia. Ma, all’annunzio di tale esame, 
che era un impegno preciso, e, sopra tutto, 
un obbligo imposto dalla Costituzione, segue 
un silenzio ermetico: silenzio, non dovuto 
certamente al caso. 

In pratica, si ha, dall’abilità della tecnica 
legislativa dimostrata dalla Commissione, 
che la regione sorge di nome, e non di fatto, 
perché la regione non potrà disporre nep- 
pure della carta e dell’inchiostro per sten- 
dere il verbale della prima riunione del 
consiglio. 

L’aspetto finanziario della questione, che 
è capitale per il fuhzionamento dell’istituto, 
è interamente dimenticato: ed una simile 
deficienza bolla il disegno di legge nel suo 
insieme. Ma v’è di più: la regione non sorge 
con tutti gli organi e coi? tut te  le attribuzioni 
che le sono conferiti dalla Costituzione. Per 
esempio, che cosa è degli organi della giu- 
stizia amministrativa, previsti dall’articolo 
125 della Costituzione, e che ognuno sa il 
rilievo e il peso che hanno ? 

D’altra parte, indipendentemente dalla 
norma statutaria, non è possibile affermare 
che il problema non sia stato visto, e giudi- 

gioranza della Commissione. o 

È scritto nella relazione, al capitolo V, 
punti 9, 10 e 11: ((L’organo di giustizia ammi- 
nistrativa regionale ’di primo grado, previsto 
dall’articolo 125, capoverso, si reputa debba 
essere ‘investito della cognizione non sol- 
tanto delle controversie oggi di competenza 
della giunta provinciale amministrativa, ma 
anche di larga parte delle materie di interesse 
locale, oggi deferita alla competenza del 
Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. Le 
decisioni di tale organo di giustizia ammini- 
strativa regionale saranno impugnabili da- 
vanti al Consiglio di Stato con modalità ana- 
loghe a quelle che oggi disciplinano ‘l’appello 
contm le decisioni delle giunte pi~~vinciali 

cato nella sua reale importanza, dalla mag- i 
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-amministrative. Circa la composizione di 
tale organo si reputa che esso debba essere 
presieduto da un consigliere di Stato e compo- 
sto in parte di magistrati amministrativi, in 
parte di membri elettivi, dotati di compe- 
tenza tecnico-giuridica qualificata, designati 
dal consiglio regionale D. 

Ecco la conclusione a cui giunse la mag- 
gioranza, sul piano programmatico, nelle 
risoluzioni preliminari, approvate nel feb- 
braio scorso. Ma  l’enunciazione è rimasta 
enunc.iazione; e non si è tradotta in alcuna 
formola legislativa. Nello schema, che esami- 
niamo, non si parla, di proposito, degli 
organi di giustizia amministrativa. 

Se, dal terreno della tecnica legislativa, 
passassimo su quello della polemica politica, 
saremmo autorizzati a dire che si tratta di 
una forma di ostriizionismo, quanto mai 
sottile, per rispettare la lettera della Costi- 
tuzione e tradirne lo spirito, per mettere-in 
piedi, nella forma, la regione, ed impedire 
in concreto, che essa funzioni, che adempia 
veramente alle sue funzioni. E perché? 
Perché, nel silenzio della legge, si giungerebbe 
a questa conseguenza: che continuerebbero 
a funzionare gli attuali organi di giustizia 
amministrativa, cioè sarebbero sempre vive 
ed operanti le giunte provinciali ammini- 
strative, in sede giurisdizionale, presiedute 
dal prefetto, da questo missw dominicus, 
da questo agente del Governo, che seguite- 
rebbe a t,enere in plgno - non ostanti le pro- 
clamate autonomie locali - il suo noccliierutn 
bastone, per sciogliere consigli comunali e 
provinciali e per esercitare le pressioni che 
l’onorevole ministro Scelba, giunto in aula 
proprio adesso, nega, ma che invece, sono 
in atto. (Commenti). Come vedete, sono 
avvezzo a dare il benvenuto anche agli 
avversari, quando arrivano. ( S i  ride). 

Ma, oltre le lacune sul procedimento 
elettorale,’ sulla finanza regionale e sugli 
organi della giustizia amministrativa, quale 
giudizio si può dare sul disegno di legge della 
Commissione? I1 giudizio è semplice: la re- 
gione, secondo lo schema sottoposto al nostro 
esame, è ancora una ... visione d’avvenire: 
essa, in concreto, non ... nasce, o è come se 
non nascesse, perché è muta, impotente ed 
ha le mani legate. Dal punto di vista finan- 
ziario, essa è a terra, non esiste: ed il 
peggio è che non soltanto non esiste dal 
punto di vista finanziario, ma non esiste 
nemmeno dal puntn di vista della potestà 
normativa, che è l’attributo essenziale della 
regione. In questo campo, la regione, per 
tln periodo di tenipo che nessiino P in grado 

di fissare, non è capace neppure di .un vagito 
di neonata o di un balbettio di bimba. e d  
allora: ente fantasma sotto l’aspetto finan- 
ziario; impotenza nell’orbita della potestà 
normativa, e controllo sugli organi provin- 
ciali e comunali came prima. 

A che si riduce, dunque, nella realta, la 
nascita della regione ? 

Ma, nell’esame critico del progetto, se- 
guiamo le tappe stesse della Commissio- 
ne, la quale, come ho detto, ha cercato di 
aderire alla superficie della Costituzione per 
violarne la sostanza in molti punti. In s w -  
CO,  la Commissione dice: contrariamente al 
pensiero del Governo, che nel suo disegno 
di legge sull’ordinamento regionale accenna 
di sfuggita agli stat.uti, per fissare, sopra 
tut to ,  il termine di un anno per la loro ela- 
borazione, la Commissione ritiene necessario 
occuparsi con minuzia degli statuti,’ in osser- 
vanza della norma di cui all’articolo 123 
della Costituzione. 

In proposito, si potrebbe ricordare che 
quando si venne alla formulazione del- 
l’articolo 123, in sede di I1 sottocommissione, 
alla Costituente, molti commissari, un po’ 
di ogni settore, si domandarono; (( Statuto 
della regione? Ma lo statuto della regione, 
in via di massima, lo stiamo elaborando noi, 
con le norme che prepariamo D. A ogni modo, 
si vollero fissare dei principi direttivi, a cui 
le regioni a statuto normale avrebbero do- 
vuto uniformarsi, per impedire confusioni o 
contrasti. 

Infatti, l’articolo 123 stabilisce che ogni 
regione deve elaborare il proprio statuto in 
armonia con le norme costituzionali e senza 
ledere gli interessi delle altre regioni. Esso 
dice precisamente così: (( Ogni regione ha uno 
statuto il quale, in armonia con la Costitu- 
zione e con le leggi della Repubblica, stabili- 
sce le norme relative all’organizzazione in- 
terna della regione. Lo statuto regola l’eser- 
cizio del diritto di iniziativa e del Teferendum 
su leggi e prowedimenti amministrativi della 
regione e la pubblicazione delle leggi e dei 
regolamenti regionali P, ecc. 

Come si vede; i principi informatori degli 
statuti sono chiaramente indicati nell‘arti- 
colo 123. Tuttavia la Commissione, nell’af- 
frontare il problema degli statuti, volle dare 
ad esso, secondo le sue stesse parole, uno 
sviluppo adeguato all’importanza che le ta- 
vele statutarie hanno nell’organizzazione dei 
nuovi enti. 

Si legge nella relazione: 
(( La prima questione che attiro l’atten- 

zione della Commissione concerne la opportu- 
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nitlt o meno di dettare norme per gli statuti 
normali, che imponessero agli enti una uni- 
formit& di principi nella deliberazione, l’op- 
portunità, in altre parole, di redigere uno 
statuto tipo per tutte le regioni a ordina- 
mento normale. Ma tale idea fu eliminata 
dalla semplice considerazione che la sua at- 
tuazione avrebbe avuto chiaramente signifi- 
cato negatore dell’autonomia regionale. La.  
Commissione, invece, deliberò di fissare al- 
cuni punti fermi, non derogabili dalla volonta 
dei nuovi enti autonomi, in guisa da consen- 
tire ai consigli regionali la possibilità di 
autodeterminazione sui punti non regolati 
dalla legge. CiÒ 8, d’altra parte, conforme alla 
lettera e allo spirito della Costituzione, la. 
quale ha voluto che gli ordinamenti delle 
regioni a statuto normale avessero una Certa 
uniformità, senza negare valore e possbilita 
di espansione alla volontk dei niiovi enti, al 
di fuori delle direttive di uniformità riservate 
al legislatore statale n. 

Questo, in linea di principio. 
Nella pratica, invece, si è scesi troppo nel 

dettaglio, restringendo, a mio modo di vedere, 
in una misura eccessiva la sfera di libertà 
dell’ente, nel deliberare il proprio statuto. 

Bisogna, invece, rendersi conto che lo 
statuto dev’essere improntato ai caratteri 
particolari della regione, e che sarebbe un 
errore legare eccessivamente le mani dei legi- 
slatdri regionali, i quali hanno gi&, nei pre- 
cetti costituzionali, una linea obbligatoria da 
seguire. Gioverebbe non aver troppe redini 
nelle mani, non stringere troppi nodi, non dare 
troppi giri di vite, o l’ente regione finir& col 
trovarsi, alla sua nascita, non gi8 in una 
culla ma in una gabbia, non all’aria aperta, 
e con in faccia il sole, ma nel chiuso d i  ur1 
carcere legislativo. 

E, a parte questo rilievo di carattere 
generale sugli statuti, mi proverò a sottoporre 
alla Camera alcune osservazioni di dettaglio 
sulla questione: l’articolo 1 del disegno di 
legge della Coniinissone sul contenuto dello 
statutd regionale, al numero 4,  parla dei 
mutamenti delle circoscrizioni territoriali dei 
comuni e dell’eventuale creazione di circon- 
dari. Ora, l‘espressione adoperata non mi 
sembra abbastanza chiara; e v‘è da doman- 
darsi se essa debba intendersi come proce- 
dura da seguire per effettuare i niutaineiiti 
delle circoscrizioni territoriali dei comuni o 
se voglia significare dell’altro. 

Quanto al referendum abrogativo, la Com- 
missione ha ritenuto di mantenersi stretta- 
mente fedele alla lettera delle norme costi- 
tuzionali sul referendum. X me sembra ‘che; a 

proposito delle regioni, certe limitazioni e 
certe modalità, che vanno bene sul:%’piano 
nazionale, possano manifestarsi incompati- 
bili con le esigenze regionali, si ché, piùzche 
uniformarsi rigorosamente alle parole de! 
testo costituzionale in materia di referendum 
abrogativo, sarebbe meglio lasciare una certa 
libertà per le regioni, e dire, ad esempio, 
che il referendum regionale si opera nei limiti 
dei principi fondamentali stabiliti ‘per il 
referendum abrogativo delle leggi dello Stato. 

Infine, un’ultima osservazione in merito 
agli statuti: osservazione che potrebbe pa- 
rere di carattere formale, e che ha, forse, 
un valore sostanziale. L’articolo 6 del disegno 
di legge della Commissione, a proposito- del- 
I’approvazione dello statuto, dispone che: 
elaborato questo statuto, il presidente del 
consiglio regionale lo trasmette al presidente 
del Consiglio dei ministri, che ha l’obbligo 
di prendere l’iniziativa della legge di appro- 
vazione, presentandolo entro 15 giorni al 
Parlamento. Ora, non capisco perché lo sta- 
tuto elaborato dal consiglio, da sottoporsi per 
il controllo alle due Camere, le quali non hanno 
facoltà di rivedere, di ritoccare, ci06 non 
hanno la potesta di mutare lo statuto elabo- 
rato dal consiglio, ma hanno solamente il 
compito costituzionale di riscontrare la rispon- 
denza dello statuto stesso ai principl gene- 
rali dell’ordinamento dello Stato, agli inte- 
ressi dello Stato e la mancanza di contrasto 
con gli interessi di altre regioni; perché, mi 
domando, questo statuto dev’essere inviato 
dal presidente del consiglio regionale al pre- 
sidente del Consiglio dei ministri. 

Si dirà: il presidente- del Consiglio- dei 
ministri, in fondo, e solamente un tramite: 
egli non esercita alcun controllo;-ed è tenuto 
unicamente a trasmetterezlo7statuto alle due 
Camere, come supremoyorgano- di controllo 
dello Stato. Ma, in tutta71a~legislazione-at- 
tuale: si nota una tendenza: quella di dare 
sempre un gran peso, un eccessivo rilievo al 
presidente del Consiglio dei ministri. Si sa- 
rebbe tentati di risollevare le critiche da noi 
mosse, in sede di ,Assemblea- Costituente, ad 
un orientamento, che appariva già nel pro- 
getto della Commissione dei 75: critiche che 
sono state suggellate dai fatti. 

Dicemmo allora: si è voluta mantenere 
in piedi una sopravvivenza del passato, co- 
st,ruendo lo Stato sulla divisione dei poteri, 
che fu la dottrina di un:periodo-storico, in 
cui potenza monarchica; nobiltà e borghesia 
si contendevano il-.predominio, in cui il do- 
minio, economico e-; politico, era2realmente 
diviso, ed in cui,. perciò, non poteva aversi, 
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come riflesso ideologico di una data realta 
obiettiva, come idea dominante dell’epoca, 
se non la teoria della divisione dei poteri, as- 
sunta addirittura come (( legge eterna D. 

Oggi, la situazione storica è quanto mai 
diversa; e, per essere progressivi, sarebbe 
stato necessario spianare la strada all’unità 
del potere, che ha la sua sorgente e la sua 
base nella volcntà popolare. 

Ma la Costit.uzione si è inspirata al cri- 
terio della divisione dei poteri; ed il peggio 
è che, sebbene la dottrina della divisione pre- 
supponga una collaborazione costante ed un 
sicuro equilibrio tra legislativo ed esecutivo, 
si è fatto, da parte dei costituenti, tutto il 
possibile per dare la prevalenza all’esecu- 
tivo, il quale, quando lo voglia, può mettere 
il suo scarpone sul tavolo e ridurre al silenzio 
il legislativo, cioè il Governo può passare sul 
Parlamento: come già è alcune volte avve- 
nuto, attraverso espedienti e pretesti, per 
salvare le apparenze. Così si tira in ballo il 
presidente del Consiglio nel disegno di legge 
sulla Corte costituzionale, lo si tira in ballo 
nello statuto delle regioni, e via di seguito. 

Ora, non è chi non veda il significato 
politico, insito in certe norme. Pcrché, dun- 
que, onorevoli colleghi, il presidente dcl con- 
siglio regionale non deve inviare lo statuto, 
per la legge di approvazione, direttamente 
alle presidenze delle due Camere, e, secondo 
la maggioranza della Commissione, deve tra- 
smetterlo invece al presidente del Consiglio, 
che non entra nella questione? 

E veniamo alla potestà normativa della 
regione, che è il nocciolo di tutto. Non oc- 
corrono parole, per dimostrare che l’attri- 
buto fondamentale della regione si concre- 
tizza nel potere legislativo ad essa conferito, 
sia pure per le materie tassativamente indi- 
cate nell’articolo 117 della Costituzione. In 
alcuni settori dell’opinione pubblica è stato 
sollevato il problema se la potestà normativa 
delle regioni non sia, per caso, troppo an- 
gusta, inadeguata ai bisogni dell’ente e al 
criterio di un’eil‘ettiva autonomia locale. 

Alla luce dei fatti, cigè, .della realtà di 
oggi, io, che pure non sono stato fra quelli 
che hanno sostenuta una più ampia liberta di 
azione da attribuirsi alla regione nel campo 
della potestà normativa, ricordo che la Co- 
stituente, nel formulare l’articolo 117, ossia, 
nel conferire alla regione, un dato potere 
legislativo, partì da due premesse. Prima, im- 
pedire la disgregazione, la> decomposizione 
dello Stato, con la creazione di piccoli Stati 
nello Stato, e mantenere l’unità nazionale, 

non indebolire una certa utile e progressiva 
centralizzazione. Seconda: che i principi gene- 
rali per il rinnovamento delle vecchie strut- 
ture fossero realizzati, che le norme sancite 
dalla Costituzione, nella prima parte, dj- 
ven tassero veramente una scopa, per spazzare 
certo letame del passato, che non è più 
concime di civiltà, che non ha in sé germi di 
vita, che non solo appesta l’aria e tut to ,  ma 
è un inciampo, un ingombro, che c’impedisce 
nel cammino. 

I1 presupposto era che le riforme di strut- 
tura, in taluni settori vitali, da tutt i  ricono- 
sciute urgenti, si praticassero. 

Si trattava, perciò, solo di snellire la 
vita, di decentrare, d’istituire organi ope- 
ranti ed aventi autorità accanto ai bisogni 
del’luogo. Si trattava di rimediare ai danni 
del marasma burocratico, alla paralisi di 
un accentramento oppressivo e soff ocatore; si 
trattava di risolvere, o di avviare a solu- 
zione, problemi, che valgono ad innalzare il 
livello di vita di contrade e regioni, ad af- 
frettare la marcia del progresso in contradc 
e regioni che, per un insicme di circostanze, 
sono in ritardo, a paragone di altre più 
avanzate. Nel quadro dei principi fonda- 
mentali, fissati nella prima parte della Costi- 
tuzione, le regioni avrebbero potuto assol- 
vere al loro compito, adempiere alle loro 
funzioni, provvedendo alle necessità im- 
mediate delle popolazioni nel campo agrario, 
industriale, dei lavori pubblici, ecc. 

M a  gl’impegni costituzionali son rimasti, 
finora, lettera morta. 

In altri termini, non abbiamo le leggi, 
in osservanza e in esecuzione delle direttive 
costituzionali. 

Di qua, un ... ostruzionismo, a proposito 
delle funzioni normative della regione, che 
si nasconde dietro il paravento della legalità. 
La relazione della Commissione, dopo aver 
discusso dei tre tipi di leggi formali oggi 
esistenti e dei limiti che la regione ha, per 
I’esplicazione della potestà normativa, nel- 
la Carta costituzionale e nel Parlamento, 
parla delle famose leggi-cornici del diritto 
germanico, nel cui quadro dovrebbero essere 
poi emanate le leggi regionali. 

Dice la relazione che il primo dei limiti 
posti all’attività degli organi investiti della 
potestà normativa e fissato all‘articolo 9 del 
progetto, che (( sancisce il principio per cui il 
consiglio regionale non può deliberare sulle 
materie attribuite alla sua competenza dal- 
l’articolo 117 della Costituzione, se non sono 
state preventivamente emanate, ai sensi 

dal punto -di  vista politico ed economico, - della disposizion? transitoria I S  della Costi- 
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tuzione, le leggi della Repubblica contenenti, 
singolarmente per ciascuna materia, i prin- 
cipi fondamentali cui deve attenersi la legi- 
slazione regionale D. 

(( A taluno - continua la relazione - e parso 
eccessivo e oppressivo per l’ente regione il 
limite predetto, ma basterà richiamare un 
principio del vecchio diritto pubblico ger- 
manico (ossia del diritto di uno Stato fe- 
derale) per convincersi della necessità di un 
limite che serve ad evitare una grande con- 
fusione di leggi regionali, se ispirate ai prin- 
cipi pii1 disparati. 

(( i3 il principio delle leggi - cornici (Rah- 
mengesetze), ossia di leggi emanate dallo Stato 
per servire come inquadratura, di disposi- 
zioni particolari adottate dai singoli Stati 
federati. 

(( Altri limiti alla potestà legislativa re- 
gionale sono stabiliti nella Costituzione e 
possono riassumersi nei seguenti principi. 
L a  legge regionale non può contrastare con 
la Costituzione, nB con l’interesse nazionale, 
né con gli interessi di altre regioni. Essa non 
può violare i divieti specifici contenuti nella 
Costituzione (circolazione dei beni e delle 
persone, dazi, ecc.), e non può, né contra- 
stare, né contravvenire allo statuto regio- 
nale. Si tratta, in sostanza, di limiti di le- 
gittimità (materia, territorio, leggi dello Stato) 
e di limiti di merito (interessi) 1). 

È chiaro, dunque, in base all’articolo 9 
del progetto ed al commento dei relatori, 
che la regione, avanti di emanare una qual- 
siasi norma legislativa per le materie di sua 
competenza, deve aspettare che lo Stato, 
cioè l’organizzazione politica della classe 
dominante, si decida a stabilire, con altret- 
tante leggi, i (( principi fondamentali )) per 
ciascuna materia, che la regione ha potestà 
di disciplinare con sue proprie disposi- 
zioni. 

Ma, che fare, se lo Stato, che e la giunta 
esecutiva dei gruppi finanziari prevalenti e 
lo strumento di difesa dei loro interessi, 
resta inerte, o si dimostra tardo e lento nel 
muoversi, nell’adottare i necessari provGe- 
dimenti, nel fissare i principi, nei cui limiti 
la regione può legiferare? 

Se1 caso nostro, dopo quasi due anni 
dall’entrata in vigore della Costituzione, non 
si è pensato a dare neanche un inizio di ese- 
cuzione alla IX disposizione transitoria, che 
stabilisce il termine, categorico, di tre anni 
{dalla promulgazione dello Statuto), per l‘ade- 
guamento delle leggi della Repubblica al- 
l’esigenze delle autonomie locali e alla coni- 
peteriza legisjativa attribuita alla i~gione. 

E la regione, com’è prevista nella sua 
organizzazione interna dallo schema di norme 
della Commissione, quale potere, effettivo, 
ha, e quale pratica attivita, può svolgere, dopo 
la costituzione dei suoi organi ? 

Ho già osservato, in principio, che essa 
in base al progetto, non dispone di una lira; 
e, perciò, sotto l’aspetto finanziario, che e 
decisivo, nasce morta, o non vitale. 

E bisognerà, senza dubbio, assegnare 
alla regione contributi provvisori speciali, 
perché, in attesa dell’applicazione dell’arti- 
colo 119 della Costituzione, cominci ad adem- 
piere alle sue’ funzioni. 

Ma, superato l’ostacolo finanziario, essa 
non può egualmente nulla, in quanto è spo- 
gliata della sua attribuzione essenziale, quella 
di esercitare la potestà legislativa su deter- 

,minate materie: e ciò, per la mancanza delle 
famose leggi-cornici, di cui all‘articolo 117 
della Costituzione e dell’articolo 9 del pro- 
getto. 

In conseguenza, il consiglio regionale, deli- 
berato lo statuto, di cui all’articolo 123 della 
Costituzione e agli articoli i, 2,  3, 4, 5 e 85 
del progetto, incrocia le braccia, o si mette 
in vacanza; e la regione vive sulla carta. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

LA ROCCA. Onorevole ministro dell’in- 
terno, non intendo in alcun modo ingiu- 
riarla, con allusioni coperte. Ma ella mostra, 
di conoscere bene, perché lo pratica, il con- 
siglio dato da Hitler in Mein Kampf per 
l’arte della propaganda: che la premessa 
del successo sta non nella ricerca obiettiva 
della verità ma nell’accentuazione esclusiva, 
insolente, dello scopo che si vuole raggiungere, 
nell’attirare, con violenza, l’attenzione delle 
masse su alcuni punti, e nell’ostinazione 
con cui si ripete sempre la stessa cosa, con cui 
si batte sempre sul medesimo chiodo, con 
cui si tiene il pubblico sotto il martellamento 
di un tema, di una tesi fondamentale. Sarà 
proprio necessario che gli altri si mettano 
alla sua sciiola ed imitino il suo metodo, non 
per contraffare il volto della realta., ma per 
servire gl‘interessi. i bisogni del paese e 
chiedere che siano mantenuti gl’impegni 
solenni assunti dallo Stato con la Costitu- 
zione ? Non da oggi, un 2 ò  tutti sostengono, 
almeno a parole, la necessitA di risolvere il 
problema meridiona1e;che è problema di ri- 
forma agraria, d’industrializzazione del Mez- 
zogiorno, di lavori pubbli, ecc.. La Repubblica 
divisa in regioni f u  approvata anche per ohbe- 
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dire a questa esigenza: dare modo, con le auto- 
nomie, alle regioni più arretrate di accelerare 
il ritmo del loro sviluppo e raggiungere pii1 
rapidamente il livelln delle regioni piii pro- 
gredi te. 

Onorevole ministro dell’interno, in questi 
giorni, dalla Calabria alla Puglia, dalla Basi- 
licata alla Campania, avvengono fatti, che 
sono un po’ come gl’indici della miseria del 
Mezzogiorno, e sui quali non B lecito chiudere 
gli occhi. Diecine e diecine di migliaia di 
contadini stanno sulle terre incolte, per 
affermare il loro diritto a l  lavoro ed al pane 
quotidiano. Ed ella dovrebbe persuadersi 
che non si fa ammutolire col calcio dei fucili 
l’urlo della fame che torce j visceri, in molti- 
tudini che vorrebbero lavorare, e non possono, 
perché non trovano da lavorare, e non hanno 
di che mangiare né di che vestirsi. Dovrebbe-: 
persuadersi che non si schiaccia, con la 
violenza brutale, a furia di botte, a misura 
di cariche poliziesche, un movimento di 
massa, che nasce dalla necessita di vivere, 
né è possibile annegarlo nel sangue. I1 sangue, 
anzi, alimenta la fiamma, ed è sempre stato 
la forza motrice della ruota della storia. 
Certe tombe diventano altari, di continuo . 
fioriti, e l’espericnza insegna che. pur tra i 
massacri, un’ala, intatta, vige: la fede in 
un’idea, ch’ebbe già, nei secoli, ecatombi di 
vittime, rinate sempre dai carnai delle loro 
fosse. Ora, il movimento contadino, che ella, 
onorevole ministro, definisce illegale e cerca 
di spezzare con la mitraglia, che cosa è nella 
sua essenza, se non la volontà di esercitare 
un diritto sancito dalla Costituzione, il diritto 
al lavoro, F! la volontti che si applichino 
altri principi della Costituzione: vale a dire 
che la proprieta privata non è pih il diritto 
di disporre nella maniera più assoluta della 
cosa, l’antico jus  utendi atque abutendi, ma 
trova dei limiti nella sua funzione sociale, P 

che la legge impone obblighi e vincoli alla 
proprietk terriera, al fine di conseguire il 
razionale sfruttamento del suolo e stabilire 
equi rapporti sociali ? 

Come risolvere questo problema? F: chi 
avrebbe dovuto risolverlo, se non il Governo, 
a cui spettava di liquidare il passato, obbedire 
ai precetti costituzionali, e proporre in tempo, 
per l’approvazione, quei principi direttivi, 
che awebbero consentite, nel campo regio- 
nale, le necessarie trasformazioni.. . 

TOKESGO. I rostri sono degli ostru- 
zionismi ! 

LA ROCCA. ... e tanti patimenti e tanti 
lutti avrebbero potnto e potr?bh?ro C S S ? ~ ~  
risparmiati. 

Bisogna, invece, aspettare, dopo la discus- 
sione di questo progetto, che il Governo 
prepari gli schemi delle leggi da emanare, 
perché la regione adempia alla funzione legi- 
slativa. 

Ed il Mezzogiorno, sazio di parole, chiedk 
a gran voce dei fatti, senza ulteriori indugi. 

1 fatti debbono consistere nel migliora- 
mento delle condizioni di vita di quelle popo- 
lazioni sobrie, laboriose, intelligenti, ma op- 
presse dalla. miseria, esasperate dall’attesa di 
un domani migliore, che non è mai venuto, 
ed in’ siil punto cIi esaurire le riserve della 
loro pa.zienza.. Esse rovescia,rono i l  vcxchio 
regime assolutista e sacrificarono, sull’altare 
dell’unità nazionale, quanto avevanb, perchA 
speravano di ottenere dal nuovo Stato il so- 
disfacimento dei loro bisogni; e i contadini 
sognavano la terra; e i ceti iirbani s’illudeva- 
no di essere tratti dall’antico marasma, ecc.; 
e tutt i  sono rimasti delusi. 

L’arretratezza economica e sociale d i  una 
volta continua ad essere, in parte, la piaga 
cancrenosa di quelle contrade. Di mutato 
c’B questo: che milioni di uomini lavoratori 
hanno ormai acquistata coscienza della situ- 
azione, e sono fermamente deliberati n modi- 
tlificarla, con la loro azione, con In loro lotta. 

La regione, nell’orbita della sua autono- 
mia, doveva essere un motorc storico, capacc 
d i  superare certi ritardi. 

Nasce, invece, incatenata; e, per giunta, 
ha sii di se la minaccia dell’articolo 10 del 
progetto: che una legge della ltepubblicn 
la costringa, improvvisamente, a toimare 
indietro. 

L’articolo i0 stabilisce, infatti, che 10 
leggi della Repubblica possono modificare 
anche i principi fondamentali di cui all’arti- 
colo 1.17 della Costituzione ed entrano imnie- 
diatamen te in vigore nelle regioni, abrogando 
le n o r r n ~  regionali in contrasto con esse. 

Insomma, la potestà normativa della 
regione, che praticamente sta in gremt),, al 
futuro, rischia di diventare la luna nel puzzo. 
Ecco il linguaggio dei fatti a proposito della 
po test% normativa. 

Ma v’e un altro aspetto rugoso della qiiesti- 
one: ed e l’aspetto dei controlli. 

C’e un prinio controllo, quelle, previsto 
dall’articolo i27 della Costituzione e dall’ar- 
ticolo 11 del progetto, sull’attivitk legislativa 
della regione, da parte del commissario, di 
cui parlano gli articoli 124 della Costituzione 
e 54 del progetto. 

I1 commissario deve vistare ogni 1eg.e ap- 
provata dal cmsiplio regionale; nel termine 
di trenta $iorni dalla cniniinicaziont~. ecc. 
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La maggioranza della commissione si è 
sbrigata con poche parole del commissario 
del Governo. 

Può darsi che io mi sbagli, ma ho dei timori 
al riguardo. Che cosa è e quale potere ha il 
commissario del Governo ? I1 commissario 
del Governo, secondo l’articolo 124 della Co- 
stituzione, sopraintende alle funzioni ammini- 
strative esercitate dallo Stato e le coordina 
co‘n quelle esercitate’dalla regione. Con molta 
prudenza, i relatori non dicono altro. PerÒ, 
chi legga i verbali della Commissione dei 7 5  e 
soprattutto gli atti dell’Assemblea Costi- 
tuente, vedrà che, alle spalle del commissario, 
una questione C’è, e può sempre sorgere. Se la 
memoria non “inganna, quando si parlò delle 
funzioni del presidente della giunta regionale 
e di quelle del commissario del Governo si 
disse: il presidente della giunta regionale di- 
rige le funzioni amministrative delegate dallo 
Stato alla regione, secondo le istruioni del 
potere centrale, ed il commissario, com’era 
detto- nettamente nella formulazione di un 
articolo, poi rimaneggiato, il commissario vi- 
gila (Commenti - S i  ride) e coordina, secon- 
do le direttive generali del Governo. Voi 
vorreste che vigilasse ! Capisco perfettamente. 

L’argomento sollevò polemiche, dubbi, per- 
plessità. Per sciogliere il nodo, si interrogb 
l’oracolo, che era il presidente della Commis- 
sione dei 7 5 ,  l’onorevole Ruini. E l’onorevole 
Ruini, con molta franchezza, chiari che la 
soppressione della parola (( vigila )) del vecchio 
testo non voleva significare eliminazione di 
un certo potere di vigilanza del commissario, 
e doveya ritenersi (( evidente ed implicito che 
il Governo centrale si varrà del commissario 
per esercitare i suoi poteri di vigilanza e di 
coordinamento )I. 

Allo scopo di evitare ogni equivoco, oc.- 
corre che la legge, chiamata ad attuare la 
norma costituzionale, sia chiara. Tanto più, 
onorevoli colleghi, che questo commissario 
che nella relazione appare quasi un fantoccio, 
o un uomo di pagjia, col solo compito di 
ricevere la comunicazione dello statuto deli- 
berato e delle leggi approvate dal consiglio 
e trasmetterli per l’esame, ha pure altre fun- 
zioni. Intanto, il commissario, che è il braccio 
lungo del Governo, come risulta dagli atti 
dell’Assemblea Costituente, 8, secondo il pro- 
getto, il presidente della commissione di con- 
trollo, cioè del famoso organo dello Stato, 
previsto dall’articolo 125 della Costituzione, 
per il controllo di legittimità e di merito 
sugli atti amministrativi della regione. 

E, dal momento che ci troviamo a parlare 
del commissario; vorrei domandare perché, 

all’articolo 14 del progetto, a proposito della 
prima adunanza del consiglio regionale, si è 
stabilito che, dopo le elezioni, l’avviso per la 
convocazione debba essere inviato dal com- 
missario del Governo, e non dal consigliere 
più anziano, ad esempio, o da quello che ha 
riportato il maggior numero di voti,. per met- 
terci veramente sul terreno democratico e 
rispettare il criterio delle autonomie. 

Con gli articoli 16, 17, 23 e 28 si è pen- 
sato, poi, di corrispondere un assegno al pre- 
sidente del consiglio regionale, al presidente 
della giunta, agli assessori, ed una indennità 
di presenza ai consiglieri. Non mi rendo conto 
della diversith del criterio. Se si vuole che i 
cittadini si mettano veramente al servizio del 
pubblico interesse, bisogna garantire a loro 
condizioni di vita che permettano l’eseycfzio 
del mandato, in piena indipendenza e senza 
troppe preoccupazioni di carattere econo- 
mico. Ora, non capisco perché debba rice- 
vere un assegno l’assessore, e non debba 
riceverlo anche il consigliere, il quale sarebbe 
ricompensato soltanto delle spese -che sop- 
porta i giorni delle sedute. 

Ci riserviamo di present.are al riguardo 
degli emendamenti, per ottenere che sia 
corrisposto un assegno mensile a tutti i com- 
ponenti il consiglio vegionale. 

E sempre a proposito degli assegni, respin- 
giamo la tesi di fissare un limite all’assegno 
da corrispondersi al presidente del consiglio 
e della giunta e agli assessori, adeguandolo 
alle competenze di un funzionario dello Stato 
di grado I11 o IV.  Perché introdurre un ele- 
mento, che sa di gerarchia burocratica, in un  
campo che i: di tutt’altra natura ? Le regioni, 
nella misura delle possibilitii del loro bilancio, 
stabiliscono l’assegno da attrib,uirsi ai com- 
ponenti del consiglio, secondo le loro fun- 
zioni. 

E torniamo alla questione dei controlli, 
per attirare l’attenzione del ministro del- 
l‘interno e dei membri della Commissione 
sulla formulazione dell’articolo 55 del disegno 
di legge. 

fi istituita, nel capoluogo d’ogni regione, 
una commissione di controllo sull’ammini- 
strazione regionale. Questa commissione P 
nominata con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del presidente del 
Consiglio dei ministri, inteso il ministro del- 
l’interno, e dura in carica fino a rinnovazion? 
del consiglio regionale. E non basta: a capo 
della commissione C’è il commissario del 
Governo; e, accanto al commissario, si pon- 
gono unicamente funzionari dello Stato. Solo 
dopo lunga lotta, ritengo, si è riusciti ad ot- 
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tenere che due elementi elettivi, sia pure 
attraverso elezioni di secondo o di, terzo 
Orado, entrassero a far parte della commis- 
b. sione. La quale, infatti, è costituita: del 
commissario del Governo, cioè di un agente 
del ministro Scelba; di un magistrato della 
Corte dei conti; di tre funzionari dei ruoli 
civili dell’amministrazione dello Stato, di 
grado non inferiore al VII; e infine - grande 
concessione al principio democratico - di 
due esperti nelle discipline amministrative, 
cioè di due esperti, forniti di qualitii parti- 
colari e !da scegliersi in un determinato 
campo e senza alcuna garanzia che i diritti 
delle minoranze siano tutelati, perch6 se B 
vero che la relazione accenna alla possibilitii 
di un rappresentante per la minoranza, di 
questo non si fa alcun riferimento esplicito 
nella legge. 

Qui, siamo nella sede adatta per deci- 
dere finalmente una. questione, già posta e 
discussa a lungo dalla Costituente e non 
deliberata. Tuttavia, si fissarono, nelle di- 
scussioni, alcune linee dircttive o indicative, 
circa la formazione degli organi di controllo 
previsti dalla Costituzione, che dovevano 
essere composti in prevalenza di elementi 
elettivi. 

Cito le fonti. La Camera è padronis- 
sima di allontanarsi dallo spirito dei co- 
stituenti, i quali non vollero pronunziarsi, 
definitivamente, p.er lasciare lihertà di a- 
zione al futuro legislatore. Ma noi dobbiamo 
tener conto dei precedenti. 

I1 problema se il controllo sugli atti am- 
ministrativi degli enti locali dovesse essere 
rsercitato dall’interno o dall’esterno degli 
enti fu risolto. attenendosi al secondo caso: 
si st,abilì che questo controllo dovesse es- 
sere esercitato dall’esterno; e si previde la 
costituzione di una commissione mista, con 
elementi burocratici ed elementi elettivi, i 
quali ultimi .dovevano essere in netta mag- 
gioranza. Si partì, infatti, dal punto di 
vista che un controllo sugli atti di un organo 
deliberante elettivo avrebbe . potuto essere 
compiuto con autorità maggiore, se anche 
l’organo controllore avesse potuto avere in 
gran parte: se non in tutto, eguale origiii:~ 
popolare. Dico questo per risponclent a11 
iin‘osservazioiie dei relatori, che rit,eiigono 
iiiconipatibile col concetto di controllo 1111a 

designazione, da parte dell’organo control- 
lato, della maggioranza dei membri dell’or- 
gano controllante. 

rarsi delle capacità dei giudici; ma  questi 
giudici noli debbono essere assolutamento 

Non si tratta di questo. Bisogna as,‘ QiCU- 

funzionari dello Stato: debbono essere 
espressi dal seno dcl popolo ed avere la  fi- 
ducia del popolo, per controllare l’opera di 
altri eletti del popolo. 

Dopo l’opinione della 11 Sottocommis- 
sione, che inclinava alla maggioranza del- 
l’elemento elettivo negli organi di controllo, 
quale fii, in proposito, l’orientamento del- 
1’A4ssemblea Costituente ? La formula Mor- 
tati-Perassi c? quella ‘proposta successiva- 
mente dagli onorevoli Piccioni e Moro non 
parlavano del1 ’esigenza che gli organi di con- 
trollo dovessero essere composti anche di 
elementi elettivi. L’onorevole Mortati di- 
chiarò: (( Per quanto riguarda il carattere 
elettivo dell’organo, a me pare che il suo 
accoglimeiito si porrebbe in contrasto coli 
tutto il sistema del nostro ordinamento N. 
L’onorevole Lami-Starnuti precisò: (( Senza 
dubbio l’onorevole Piccioni nella sua for- 
mulazione non intende dire che l’organo 
dello Stato sia un organo necessariamente 
composto di elementi non elettivi e penso 
che egli aderirà al concetto che questa parte 
della questione sia rimandata alla legge n. 
Qiiesta interpretazione, accettata dai pro- 
ponenti della formula., poi approvata, P da 
ritenersi ai1 tentica. 

Spetta a noi risolvere la questione. 
Ora, per quale ragione il controllo sugli 

at t i  di un organo definito dalla Costituzione 
autonomo, di un organo che ha propri poteri 
e proprie funzioni e risponde a determinate 
esigenze popolari, deve essere esercitato, in  
ultima analisi, dallo Stato, che persegue suoi 
particolari fini, specie in taluni periodi storici ? 
Con addosso il coperchio pesante dello Stato, 
l’autonomia locale diventa una frase : da 
un  lato è coiicessa, a parole, e, dall’altro, 
sottoposta ad un rigido controllo, è pratica- 
mente negata, con la possibilitk di urti e di 
contrasti continui sul terreno dell’esame 
della legittimità e del merito. 

Quanto all’articolo 62, non è giusto che il 
consiglio regionale debba confermare, a mag- 
gioranza assoluta di voti, la deliberazione al 
cui riesame sia stato invitato dalla commis- 
sione di controllo, con ordinanza motivata. 
norma cost.itiizionale che il rapporto di forza 
11011 dehlm essere spostato. Se la maggioranza 
assoluta 11011 6 richiesta per il primo esame, 
essa noil deve ritenersi necessaria per l’esame 
in sede di rinvio. 

E giungiamo ad 1111 altro nodo della que- 
stione, con i controlli sulle province e sui 
comuni. Siamo alla trappola più insidiosa del 
progetto, che, in materia di controlli, riser- . 
vi% al GoTrerno lilla larga azioiir p r  i! futli- 
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r o  e rimette la, decisione, su taluni punti, 
alla legge comunale e provinciale. 

La relazione, come ho già osservato, si 
occupa degli organi di giustizia amministra- 
tiva, e ne stabilisce la competenza. 

Ma, dopo il riconoscimento, da parte clei 
relatori, che la regione, senza l’applicazione 
del capoverso dell’articolo 125 della Costitu- 
zione, non è strutturalmente compiuta in 
tutti i suoi organi e nelle sue funzioni, il 
disegno di legge tace degli organi di giustizia 
amministrativa. Infatti, a proposito di con- 
trollo, non si fa alcun cenno di organi, che 
si sostituiscono alla giunta provinciale am- 
ministrativa. La conseguenza è che, domani, 
continuerebbero a funzionare, come ho detto 
prima, gli organi esistenti, e cioè la giunta 
provinciale amministrativa in sede giurisdi- 
zionale e il prefetto. I1 progetto, fedelissimo 
alla ... lettera dell’articolo 130 della Costitu- 
zione, si limita ad istituire soltanto organi 
di controllo sugli atti delle province e dei 
comuni. Ed il controllo sugli organi, onore- 
vole ministro, seguiterà ad esercitarlo lei, per 
mandare via i sindaci, per sciogliere i con- 
sigli comunali, per imbrigliare le deputazioni 
provinciali, in una parola per conservare 
tutto il potere e non lasciare nulla agli organi 
elettivi delle province e dei comuni ? 

SCELBA, 1VFinistro dell’intemo. Mandarli 
via ! Non esageri ! 

LA ROCCA. Ella, in un anno, ha sciolto 
22 consigli comunali, per non dire delle 
rimozioni dei sindaci. Ma esaminiamo lo 
schema della Commissione. 

I1 capo 20, del titolo VI del progetto, parla 
dei controlli sull’aniministrazione regionale; 
e il capo 30 dei controlli sulle province, sui 
comuni, e su altri enti locali. L’articolo 75 
tratta del controllo sugli atti. Che cosa sono 
gli atti ? Sono le deliherazoni degli enti, sog- 
gette, secondo la norma costituzionale, al con 
trollo di legittimità e al controllo di merito. 
Non accade perdere tempo per. spiegare che 
cosa sia il controllo di legittimità e il controllo 
di merito. Mi parrebbe ingiurioso per la 
Camera e per l’onorevole Andreotti, che mi 
ascolta con tanta attenzione. È previsto, 
dunque, all’articolo 70, il controllo sugli atti. 
Ma il controllo sugli organi, compiuto oggi 
dal prefetto e dalla giunta provinciale ammini- 
strativa in sede giurisdizionale, col nuovo 
ordinamento regionale chi lo esercita ? Bi- 
sogna che a questo i relatori della Commis- 
sione rispondano, e risponda anche l’onore- 

’vole ministro dell’interno. 
Conosco già quello che l‘onorevole mini- 

stro dell’iitterno, d’accordo coi commissari, 

pensa in proposito ! È espressamente-dichia- 
rato nella relazione: aspettiamo la legge 
comunale e provinciale ! Ella fa cenno di no, 
onorevole ministrozdell’interno ? Allora sarb 
costretto a leggere il testo; ed ella abbia 
pazienza. Incominciamo. A pagina 5, è scritto: 
((.I1 Comitato ha reputato di poter soprasse- 
dere all’esame dei punti VI e VII, relativi 
alla finanza regionale ed ai procedimenti 
elettorali, rinviandolo a quando, attraverso 
la deliberazione della Commissione, saranno 
determinati con esattezza funzioni ed organj 
della regione e della provincia N. 

Come sappiamo, le funzioni e gli organi 
della regione e della. provincia sono stati 
poi determinati; ma della finanza locale e dei 
procedimenti elettorali non si è fatto nulla. 
Ma andiamo oltre. La relazione prosegue: 
(( Su richiesta dell’onorevole Merloni, il Co- 
mitato ha preso in esame il problema specifico 
del m-antenimento, in sede provinciale, di 
un organo statale sul tipo dell’attuale pre- 
fetto. La maggioranza del Comitato è stata 
d’avviso che un organo siffatto debba essere 
mantenuto e che debba trattarsi di organo 
di nomina governativa, in quanto, cessate, 
con l’attuazione dell’ordinamento regionale, 
le funzioni di controllo oggi affidate al pre- 
fetto, rimane per altro la necessità di u n  
organo che coordini l’azione di tutti gli 
uffici statali nella provincia e svolga le altre 
funzioni di amministrazione attiva che resi- 
dueranno alla competenza statale, tra cui 
la tutela dell’ordine pubblico )I, cioè l’asser- 
vimeirto delle masse, la. cosiddetta pace nella 
serviti1 dci lavoratori. 

E non basta, perche la relazione batte 
con insistenza sul chiodo del prefetto, ed è 
sempre più esplicita. A pagina 19, è detto 
testualmente: 

(( La maggioranza della Commissione ha 
ritenuto di non dover inserire, nella disciplina 
dei controlli sugli enti locali, norma alcuna 
relativa al controllo sulle persone (sciogli- 
menti e sospensione dei consigli comunali 
e provinciali, revoca e sospensione dei sin- 
daci, ecc.), in quanto ha ritenuto che la Costi- 
tuzione non abbia trasferito tali controlli 
all’ente regione, restando i relativi poteri 
nelle attribuzioni dello Stato, sicchk non vi 
sarebbe stato motivo di rivedere in questa 
sede tale materia, che va riservata invece 
alla futura riforma della legge comunale e 
provinciale. - 

B Analogamente, nessuna menzione si fa: 
nella legge, dell’organo prefettizio, pur es- 
sendo la maggioranza della Commissione con- 
vinta - in netto dissenso con la minoranza - 
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che un organo siffatto debba essere mante- 
nuto è:debba essere di nomina governativa 
in quanto, pur cessando, coll’attuazione del- 
l’ordinamento regionale, le funzioni di con- 
trollo oggi affidate al prefetto, rimane peraltro 
la necessità di un organo, rappresentante 
del Governo nella provincia, che coordini 
l’azionezdi tutti gli uffici statali ‘nella pro- 
vincia stessa e svolga le altre funzioni di 
amministrazione attiva che residuano alla 
competenza “statale, tra cui la tutela del- 
l’ordine- pubblico. Ciò non pertanto, il fatto 
che il prefetto non ha legami coll’ente re- 
gione e viene a perdere le sue funzioni di 
controllo sugli enti locali implica, corrie 
logica conseguenza, che in questa sede noil 
abbia a farsene menzione, rimanendo defe- 
rita la nuova disciplina giuridica dell’istituto 
alle future leggi, che dovranno regolare la 
struttura degli organi periferici dell’ammi- 
nistrazione diretta dello Stato D. 

Come risulta chiaramente dal testo della 
relazione, da me riportato, quando dicevo 
che voi intendete presentarci dei frantumi, 
dei mozziconi della legge sull’ordinamento 
regionale, quando dicevo che volete riser- 
barvi delle armi nelle mani, per distruggere 
concretamente quell’autonomia che conce- 
dete a parole, mi basavo sui fatti. 

Alla stregua del progetto, onorevoli col- 
leghi, avremmo una duplice serie di organi 
di controllo: da un lato, quelli che esercitano 
il controllo sugli atti dei comuni e delle pro- 
vince; dall’altro, quelli che esercitano il 
controllo sugli organi, che è una cosa intie- 
ramente diversa. Esercitare il controllo sugli 
atti significa esaminare se questi at t i  sono o 
non sono conformi a determinate disposi- 
zioni di legge o in contrasto con altri inte- 
ressi, ecc.; esprimere un giudizio sugli organi, 
cioh sulle persone, sui sindaci, sui consigli 
comunali, sui consigli provinciali, sui pre- 
sidenti di tali consigli, è un’altra questione. 
Tutto ciò d di una evidenza solare. Tuttavia, 
la seconda forma di controllo, quella sugli 
organi, non può in alcun modo essere di- 
sgiunta dalla prima, quella sugli atti, perché 
solo rendendosi conto, per conoscenza di- 
retta, degli atti dei consigli comunali o pro- 
vinciali si può giudicare se questi enti osser- 
vano o non osservano la legge, caso per caso. 

Si obietta che l’articolo 130 della Costi- 
tuzione parla solo di controllo sugli atti dei 
comuni e delle province. PerÒ, è facile inten- 
dere che si tratta di un cavillo, che vuol fare 
della lettera della legge un capestro o una 
trappola: lo spirito della norma costituzionale 
è, infatti, un altro, senza eondare che il 

linguaggio statutario è necessariamente con- 
ciso e non può contenere specificazioni mi- 
nute. È intuitivo che,. dato il rispetto per le 
autonomie locali a cui si ispira la Costitu- 
zione, sarebbe stato fuori luogo parlare 
espressamente di controllo sugli organi degli 
enti locali, questi organi essendo espressione 
diretta della volontà popolare e, nei limiti 
dovuti, indipendenti. 

Proponiamo, perciò, che l’esame degli 
att i  e l’esame delle persone siano esercitati 
da un solo organo, che emani dalla regione, 
non essendo in alcun modo concepibile che, 
. dopo la realizzazione delle autonomie re- 
gionali, si prolunghi l’attuale stato di cose. 
In altri termini deve cessare il potere di un 
organo governativo - si chiami o no prefetto 
- che possa, a suo arbitrio, annientare di 
fatto la volontà popolare. 

Scusatemi la ripetizione: ma è necessario 
insistere su certi tasti. La Commissione, nella 
sua relazione, dice che nossuna menzione è fat- 
ta nella legge dell’organo prefettizio. Qual’è la 
ragione di questo silenzio ? chiaro che non 
si parla, di proposito, del prefetto, che sta 
dietro le quinte, per poi farlo apparire a 
traverso la legge comunale e provinciale. Non 
si fa menzione del prefetto, pur essendo la 
maggioranza della Commissione convinta che 
un organo siffatto debba esser mantenuto 
e debba essere di nomina governativa, in 
quanto rimane la necessità di un organo che 
rappresenti il Governo nelle province, coor- 
dini l’azione di tutt i  gli uffici statali della 
provincia stessa e svolga quelle altre funzioni 
di amministrazione attiva, che residuano 
alla competenza dello Stato, in vista della 
tutela del famoso ordine pubblico. 

Nessun dubbio, quindi, ‘sulla volontd della 
maggioranza di mantenere il prefetto, per il 
controllo sugli organi della provincia e dei 
comuni, e contro il pensiero espresso dai co- 
stituenti in sede di Commissione e di assem- 
blea. 

Forse, ho gii3 abusato della pazienza dei 
colleghi; e non è il caso di allungare questo 
discorso, con un richiamo minuto, partico- 
lare agli at t i  della Costituente. Dirò solo che 
tutt i  (tranne qualcuno che, timidamente 
tentò una difesa del prefetto), tu t t i  i costi- 
tuenti furono d’accordo nel ritenere che la 
figura del prefetto, con l’ordinamento auto- 
nomistico, dovesse scomparire dalla scena po- 
litica ed amministrativa del nostro paese. E 
quando qualcuno si provò ad accennare al pre- 
fetto, ricordo che il Presidente dell’hsemblea, 
onorevole Terracini, mozzò nettamente la 
questione, dicendo: Son è il caso di parlare 
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del prefetto, di cui non è traccia alcuna nel 
testo costituzionale. E l’onorevole Ruini 
riferì che le discussioni della Sottocommis- 
sione si erano ispirate e orientate (( com- 
plessivamente contro la conservazione del 
prefetto 1). 

Per concludere, noi chiediamo, netta- 
mente, che, nel disegno di legge, accanto alla 
norma per l’esame sugli att i  delle province 
e dei comuni, vi sia anche, in modo non equi- 
voco, una norma per il controllo sugli organi, 
e che lo stesso organo che esercita il controllo, 
sug2 atti, eserciti il controllo sugli organi, 
sulle persone, perché, come ho avuto occa- 
sione di dire prima, esso solo può, a traverso 
la conoscenza della condotta degli enti, giu- 
dicare del loro rispetto e della loro applica- 
zione della legge. 

Un’ul tima osservazione. Secondo l’arti- 
colo 84 del progetto; (( a i  fini dell’applica- 
zione della XJ delle disposizioni finali e 
transitorie della Costit.uzione, si adempie 
all’obbligo di sentire le popolazioni interes- 
sate sentendo i consigli comunali od i com- 
missari prefettizi, della, regione o delle re- 
gioni, di cui fanno parte i comuni, che chie- 
dono di costituirsi in  regione autonoma D. 

Che cosa dice la disposizione transitoria 
S 1  della Costituzione ? Essa dice: (( Fino a 
5 anni dall’entrata in vigore della Costitu- 
zione si possono, con leggi costituzionali, 
formare altre Regioni, a modificazione del- 
l’elenco di cui all’articolo 131, anche senza 
il concorso delle condizioni richieste dal 
primo comnia dcll’articolo 132, fermo ri- 
manendo tuttavia l’obbligo di sentire le po- 
polazioni interessate n. Siamo, come si vede, 
su per giù, ’nel medesimo campo dell’inter- 
pretazione data dalla maggioranza alla fa- 
mosa norma transitoria VIII ,  per cui i ter- 
mini non sono più termini ! Ora, noi non 
possiamo ammettere interpretazioni arbitra- 
rie del testo costituzionale. Se la Costitu- 
zione parla dell’cc obbligo di sentire le popo- 
lazioni interessate)) per formare altre regioni, è 
contro la lettera e lo spirito dello Statuto 
affermare, con una interpretazione di ca- 
rattere restrittivo, che siano interrogati i 
sindaci o addirittura i commissari prefet- 
tizi, nominati, in definitiva, dal ministro 
dell’interno, in luogo delle popolazioni in- 
teressate. 

E, per adesso, ho finito, riservandomi di 
presentare, in sede di approvazione degli 
articoli, una serie di emendamenti sulle 
varie questioni. 

Per concludere, le mie osservazioni sono 
queste: se il disegno d i  legge della Commis- 

sione e ,  senza dubbio, un passo innanzi al 
confronto del progetto ,governativo, esso è 
insufficiente e, qua e là, lacunoso: non si 
occupa del procedimento elettorale, onde 
noi facciamo istanza al Governo, perché 
la Camera sia sollecitamente investita del- 
l’esame degli strumenti per la formazione 
degli organi della regione e della provincia; 
non parla della finanza locale, onde la ne- 
cessith di stabilire in una norma transit.oria 
che, fin quando la materia finanziaria dell’or- 
dinamento autonoinistico non sia discipli- 
nata, la regione riceva un contrihuto a ca- 
rico dello Stato, o delle entrate fiscali de- 
rivanti allo Stato dalla regione. 

Xelle condizioni fissate, o meglio, non 
fissate dal progetto, la regione è soltantoun 
mucchio di parole: un istituto campato in 
aria, ed incapace di vivere e funzionare. 

Infine, il progetto non applica il capo- 
verso dell’articolo 125 della Costituzione, 
per l‘istituzione degli organi d i  giustizia 
ammin is t.rativa. 

11 Governo non ha voluto finora (non  SO 
per quali ragioni, con quali prospettive) 
obbedire ad un  suo preciso dovere: quello 
di tradiirre j n  proposte legislative j principi 
fondamentali sanciti dalla Costituzione per 
il rinnovamento democratico del paese e 
per‘ c,reare i limiti e ,la cornice all’attivith 
regionale. 

Questa 6 la prima, legge che noi esa- 
miniamo per l’applicazione delle norme di 
un titolo della Costituzione. Di là dalla 
pnlemica politica, e ’guardando essenzl’al- 
mente all’in teresse generale del paese, fac,-’ 
ciamo che questa legge sia, dal punto di 
vista della tecnica, confornie alle nostre 
gloriose tradizioni giuridiche; che sia ade- 
guata alle necessita economiche, politiche e 
sociali del periodo che attraversiamo; che, 
soprattutto, risponda all’aspettazione degli 
italiani, che hanno così duramente lottato, 
per partorire il loro futuro; che sia ,degna 
del sacrificio delle madri che hanno dato 
i figli e dei figli che son caduti beati, ed 
hanno, con l’offerta della loro vita, acceso un 
rogo per illuminare quest’alha, hanno ver- 
sato il sangue, per tingere, col loro sangue, 
la porpora del trionfo del popolo in una 
effettiva libertà e nella giustizia per tutti.. 
(Vivi applausi all’estrema sinistra - Congrn- 
tzilazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a. parlare l’ono- 
revole Almirante. Ne ha facoltà. 

ALMIRAKTE. Onorevoli colleghi, dagli 
atti dell’Assemblea Costituente risulta che 
il 4 giugno 1947 l’onorevole L a  Rocea, il qua- 
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le era iscritto a parlare, rinunciò alla parola. 
Io non osservo questo allo scopo di rilevare 
come il nostro Nestore proletario si sia ab- 
bondantemente rifatto a due anni di distanza, 
ma per sottolineare che (( per sua fortuna v 

egli rinunciÒ allora a parlare, perché se 
avesse parlato (( allora )) conformemente a 
quelle che erano ((allora )) le direttive del 
suo gruppo, conformemente a quelle che 
furono allora le dichiarazioni degli esponenti 
piìi qualificati del siio gruppo, egli si sarebbe 
tr0~79to in dificoltii, oggi, a parlare sullo 
stesso argomento, perché gli sarebbe toc- 
cato di sostenere le tesi esattamente contra- 
rie a quelle antiautonomistiche ed anti- 
regionalistiche che i comunisti sostenevano 
allora. 

Una voce all’estrema sinistra. Non è vero ! 
ALMIRANTE. Vorrei pregare i colleghi 

dell’estrema sinistra di essere prudenti nel 
dirmi che non è vero, perché sono andato, 
come era mio dovere, a rileggere gli atti, 
e sono quindi perfettamente documentato. 
Pur non avendo alcuna intenzione, per non 
tediare la Camera, di far largo uso di questi 
documenti, sono tuttavia prontissimo a farlo 
qualora io vi sia costretto (potrei anche trat- 
tenervi per delle ore con la documentazione 
delle argomentazioni accesamente anti-auto- 
nomistiche e anti-regionalistiche sostenute 
allora in quest’aula da molti di coloro che nel 
frattempo si sono convertiti). 

Perché ho fatto questo rilievo iniziale? 
Sol per amor di polemica ? No, non ho alcuna 
intenzione di trattare il problema in astratto; 
voglio invece trattarlo nei suoi aspetti poli- 
tici concreti. Ora, il volto politicamente, direi, 
drammatico del problema regionalistico, in 
questo momento, risulta proprio da questa 
conversione di taluni settori e di taluni 
uomini, nonché dai motivi (d’altronde ab- 
bastanza evidenti) che stanno dietro certi 
mutamenti di rotta di uomini e di partiti. 

E in primo luogo, per evitare che mi si 
obiettino alcune vecchie frasi e luoghi comuni 
-che ieri (me ne dispiace per lui) ha rispol- 
verato qui un vecchio ed esperto parlamen- 
tare quale l’onorevole Chiostergi, con una 
acrimonia che mi ha sorpreso - vorrei rispon- 
dere brevemente a tutti coloro. per i quali 
l’invocare una revisione della Costituzione 
rappresenterebbe una specie di attentato, di 
sabotaggio alla Costituzione stessa. 

Onorevoli colleghi, la Costituzione e un 
tutto, e della Costituzione fa parte l’articolo 
138, così come tutti gli altri articoli. H o  detto 
altre volte che, secondo alcuni settori dell’ As- 
semblea, _eli articoli della Costituzione sem- 

brano doversi distinguere in (( belli )) e (( brut- 
ti )I, in quelli che non si devono applicare e 
nemmeno nominare (cito il famoso articolo 23 
sulla retroattivitd,), e quelli che devono 
essere nominati e tenuti presenti e.. . coccolati 
a ogni istante. Ora, l’articolo 138 prevede, 
nell’ambito della Costituzione, la revisione 
della Costituzione stessa. Chi invoca questo 
articolo i: nell’ambito della Costituzione e 
non deve poter essere accusato di voler 
sabotarc la Costituzione. 

Si dice ancora: perché vi ostinate a ria- 
prire una questione chiusa? E io rispondo: 
può dirsi mai di un problema politico, squi- 
sitamente politico qual’è questo, di un pro- 
blema vastamente nazionale come questo, 
che esso sia chiuso ? I problemi politici sono 
tutt i  aperti, devono restare aperti, e restano 
inevitabilmente sempre apert,i dinanzi alla 
attenzione del paese. E la professione del- 
l’uomo politico consiste esattamente in que- 
sto: nell’adeguare, cioè, le proprie tesi, o 
soluzioni, alla situazione effettiva del paese. 

Infine, la più balorda fra le obiezioni che ho 
sentito ieri (mi dispiace usare un aggcttivo 
pesante, ma sono stati altrettanto pesanti 
quelli che sono stati lanciati ancora una volta 
contro di noi) è questa: sono reazionari, sono 
fascisti coloro che si proclamano antiregio- 
nalisti. Risponderò con le parole di unuomo 
che certamente le sinistre non vorranno defi- 
nire né reazionario né fascista, l’onorevole 
Dugoni il quale alla Costituente disse (egli 
era allora antiregionalista): (( Quando si viene 
a dire che se vi fossero state le autonomie 
regionali in Italia il fascismo non sarebbe 
mai sorto, si vengono a dire cose che sap- 
piamo non vere; quindi non vengano a ripe- 
terle qui )I. Gli stessi uomini e gli stessi set- 
tori prendano atto che questa tesi viene da 
noi sostenuta fino in fondo con piena respon- 
sabilità perché siamo perfettamente convinti 
di lottare nell’interesse del paese. 

Si dice che il paese sente l’esigenza del de- 
centramento regionale, che ess3 sente l’e- 
sigenza della costituzione dell’ente regione. 
Permettetemi al riguardo che io vi citi il 
pensiero di un nostro collega: (( Ora è certo, 
onorevoli colleghi, che la questione dell’or- 
dinamento regionale non è sentita in questo 
momento dal popolo italiano. Chi, come me 
- e sono parecchi fra noi ad averlo fatto - 
ha girato un po‘ l’Italia in periodo pre- 
elettorale e ha parlato a folle più o meno 
numerose, nei luoghi più vari del nostro 
paese, non ha mai sentito venir fuori un 
grido, una parola, un’interruziona, una ri- 
chiesta che potesse costituire il wgno che la. 



Attr, Padamentari - 14365 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  14 DICEMBRE 1949 

questione regionale fosse sentita dal popolo 
italiano. Non è mai accaduto - e ho tenuto 
centinaia di comizi, specialmente nel Mez- 
zogiorno - non è mai accaduto in alcuna 
piazza, da parte di alcuna folla, che una 
richiesta del genere venisse espressa. E sì 
che la folla nel periodo elettorale manifesta 
rumorosamente le proprie aspirazioni 1). 

Chi si esprime così? L’onorevole Gullo, 
allora uno dei più accesi antiregionalisti che 
la Costituente contasse, non solo ma, ‘a 
onor suo, uno dei più intelligenti, uno dei 
più avveduti fra i sostenitori della tesi anti- 
regionalista. . Le sue argomentazioni ancor 
oggi restano perfettamente in piedi e non 
esito ad accoglierle. Mi dispiace solo che non 
le accolga più lui. 

Potrei, come ho premesso, divertirmi un 
po’ a fare la storia dsl dibattito che si svolse 
alla Costituente sull’ordinamento regionale, 
a citare i nomi dei colleghi che allora si 
pronunciarono come ci pronunciamo oggi noi, 
a inserire tra quei nomi quelli di uomini 
che oggi siedono al Governo senza sentire 
il bisogno, sembra, di dissociare la loro re- 
sponsabilitit da quella d i  un Governo che si 
pronuncia. in senso nettamente, regionale e 
vuole a tutt i  i costi attuare la riforma re- 
gionale. Parlo, per esempio, dell’onorevole 
Cifaldi, che si espresse nettamente in tal 
senso. 

Unu voce al centro. Ma le regioni sono 
nella Costituzione ! 

ALMIRANTE. Egregi colleghi, nella Co- 
stituzione vi è tutto, come nel vocabolario: 
si tratta,  poi, di saper scegliere le parole, cli 
saper attuare le leggi. Si tratta anche, a 
tempo opportuno, come dicevo e ripeto (per- 
ché ‘il nostro orientamento in materia mi 
pare assolutamente esplicito) di saper inter- 
pretare le necessita del paese. Voi le inter- 
pretate in un modo, noi in un altro. Ne pren- 
diamo atto. 

Quello che mortifica un po’ è il notarc 
come gli interessi di partito, la disciplina di 
partito, gli ordini di partito, prevalgano a tal 
punto, sul sentimento e sul pensiero di molti 
tra noi, da far sì che improvvisamente, bru- 
scamente, uomini che si erano responsabil- 
mente pronunciati in un senso, si pronun- 
cino ora nel senso esattamente opposto. 

Come mai (e qui vien fuori il problema 
politico, . sul quale voglio intrattenervi) le 
sinistre erano, al tempo della Costituente, 
dichiaratamente contrarie all’ordinamento re- 
gionale ? Come mai le sinistre hanno poi 
mutato parere ? li: più che chiaro ! Le di- 
scussioni alla Costituente avvenivano nella 

fase pre-18 aprile, quando le sinistre conta- 
vano o ‘di potersi impadronire del Governo 
o, per lo meno, di ottenere risultati cosi 
lusinghieri da poter. rinnovare quella forma 
di coalizione governativa che era stata per ~ 

loro abbastanza fruttuosa nel periodo pre- 
cedente. 

Era sullo Stato che puntavano le sini- 
stre. Era dello Stato ch’esse si preoccu’pavano. 
E si preoccupavano, dunque - consideran- 
dosi in un certo senso già depositarie dei po- 
teri, o di una parte dei poteri, nazionali - del 
fatto che questi poteri avrebbero potuto venire 
sminuiti dall’ordifianiento regionale. Si preoc- 
cupavano, sedendo a Roma e da Roina pon- 
tificando, che alla periferia qualche region- 
cella democristiana avrebbe potuto opporsi 
alla loro volontà. Ecco perché (( erano )) anti- 
regionalisti, ed ecco perche (( sono )) regio- 
nalisti. Hanno perduto la posta più grossa: 
ripiegano su quella minore. Non si sono im- 
padroniti dello Stato: contano di impaclro- 
nirsi di qualche regione. Questo 15 il loro 
proposito. Hanno forse torto ? Hanno, dal 

.loro punto di vista, perfettamente ra3‘ “ione. 
fi forse illegittimo, da parte loro, ten- 

tare la conquista di qualche regione per poter 
fare leva sui poteri dello Stato? Assoluta- 
mente no ! I3 un loro piano’politico espli- 
cito, e poco importa che la loro stampa 1:) 
affacci con le. solite formule pseudo-denio- 
cratiche che non incantano alcuno, e alle 
quali color che meno credono sonu proprio 
loro stessi. 

La realta politica è questa, e deve preoc- 
cupare voi, la maggioranza e il Governo. 
Poi veclrenio perché il Governo crede, a no- 
stro parere, di potersene preoccupare fino a 
un certo punto. Comunque, la storia o, per 
meglio dire, l’interpretazione politica di que- 
sta conversione delle sinistre credo non lasci 
dubbi. Credo che su ciÒ possiamo veramente 
essere tut t i  d’accordo, e credo che le conside- 
razioni che da ciÒ derivano debbano lasciar 
pensosi piuttosto i settori della maggioranza 
che questo settore. 

Io ho ammirato, leggendo la conclusione 
della relazione al disegno di legge, il candore 
dei colleghi proponenti, i quali, con poche 
righe alla fine della relazione, si sono rapida- 
mente liberati, con una serie di sciabolate, 
di tutti gli oppositori e di tutti gli argomen- 
tatori contrari alla riforma regionale. Vi è 
qui una serie di periodi rapidi, incisivi e 
definitivi: (( chi pensa questo, sbaglia n; (( chi 
guarda con terrore in tal senso, sbaglia anche 
egli )); (( chi affaccia il timore di- questo, non 
ha considerato quest’altro )); ((chi infine ... i), ecc. 
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Ripeta: ammiro il candore che li anima, tanto 
più che essi sono, come tutti noi siamo, uomini 
politici che dehl~ono preoccuparsi, affron- 
tando problenii come questi, di porsi non da 
1111 punto di vista astratto, come se questa 
legge dovesst. essere n1wsa in archivio (quasi 
fosse un testo di studio da commentare appro- 
vandolo o disapprovanclolo), ma di ricordarsi 
che dietro la legge si niunve m a  nuova realtà 
politica di ciii saranno loro i responsabili, di 
fronte al partito, si, ma soprattutto d i  fronte 
al paese. 

Meno nm niirat,o ancora sono per l’atteg- 
giamento d cl Govcimo, il quale, come altre 
volte 6 capitato, h a  inserito in un periodo 
prefestivo la discussioiw di questa legge, con 
lo scopo evidente d i  larla passare quasi in 
sordina, attmverso una rapida discussione 
generale e ima non mèno frettolosa discussione 
degli articoli. 

SCELBA, Ministro dell’inlerm. Xon l’ha 
posta il Governo all’ordine del giorno di oggi. 

ALMIRASTE. Conosco questa sua argo- 
mentAazion(?, che ella in aula e in Commis- 
sione ci r’ipate seinpi2c: niolto cortosoniente e 
molto ferinamente: iion è il Governo che 
pone all’oidiiie del giorno le leggi. 

Ma, onorevole ministro, v’è una mag- 
giora,nza c:hc lia lo stesso colore del partito 
al qualo ella, ha l’onore cli appartenere; e 
quindi debbo ritenero, avendolo letto SII un 
giornale che ella conosce bene ( I l  Popolo), che 
vi sia per lo meno un coordiiianieiito fra 
Governo e Camera, per il diario dei lavori 
parlamentari. E debbo supporre che di que- 
ste cose e h  si interessi un pochino. In que- 
sta e in altre occasioni voi avete usato una 
determinata tattica, che indubbiamente use- 
rete ancora, e su cui ci perniettei>ete di fare 
le nostre considerazioni e riserve. 

Ora, non so st: convenga al Governo 
impostare cosi la questione, ii>iniinizzarla in 
questo modo. Son  so se sia il caso di far 
passare ilti problema (li questo genere in una 
simile atmosfera. l o  parlo qui anche per un 
richiamo alla responsabilità di tutta la Ca- 
mera e del  Governo stesso. 

Ieri si è inveito contro di noi perché parla- 
vamo di (( salto nel buio )). Ma di (( salto nel 
buio )) ha parlato pure l’attuale Presidente del 
Senato, senatore Bononii: egli ha  usato questa 
espressione, che niosse qualcuno a sdegno, 
sulle colonne del Cowiere clellw seru, quando 
si discuteva di questo argoinento all’ Assem- 
blea Costituente. 

Useremo perb, se volete, un’altra formula. 
Ma rendiamoci conto che il problm~a è grave. 

Io’ ne parlai in sede di bilancio dell’interno, 
e mi stupii delle dichiarazioni del presidente 
del Consiglio, il quale disse: (( Può darsi che 
gli antiregionalisti abbiano ragione o clie ab- 
biano delle buone ragioni. Può anche darsi 
che l’esperimento regionale sia destinato a 
fallire. Ma faremo sempre a tempo a tornare 
indietro D. Soi non possiaino accettare questa 
tesi. Son possiamo fare esperimenti sul paese, 
non possiamo considerare la iiazionn come 
una cavia. 

E se le pclrplessita in proposito sono giunte 
a tal punto che perfino il vostro niassimo 
espoiiento arriva a esprimersi con frasi conie 
queste, clic egli avrh pur certamcntc medi- 
tato prima. d i  pronunciare, fermatovi ! V’è 
certamente un gran merito in coloro che por- 
tano a realizzazione delle riforme; ma vi è 
un merito anche maggiore in coloro che sanno 
fermarsi a, tempo sfidando la inipopolarit8, 
tanto pih che in questo caso sarebbe vostra 
la popolaritk, se voi vi sapeste fermare. Voi 
sfidate la impopolarità - e la sfidatc inutil- 
mente e dannosanlente per il paese e, quel 
che e peggio, per voi stessi - proprio portando 
avanti questa riforma a tutti i costi, con 
cieca ostinazione, chiudendo le orecchie a 
tutte le argonientazioni che gli altri vi portano 
innanzi. 

GASPAl30L 1. Ma ne avrete uti vantaggio 
voi. 

ALMlRhNTE. Ringrazio il collegp di 
questa interruzione, perché la, stessa cosa 
stavo per d i i h  io; ma, detta da lui, acquista 
un valore ben diverso. esatto: lc elezioni 
regionali indubbiamente in questo momento 
ci giovano, perché esse ci daraniio modo 
di dimostrare all’opinione pubblica che il 
rapporto elettorale del 18 aprile è cambiato 
a nostro vantaggio. Con tutto cib, noi ci 
eleviamo al disopra delle considerazioni elet- 
torali e degli interessi di partito; ci0 può 
docunientarvi con quale animo, con quale 
disinteresse e con quale nobiltà di intendi- 
nienti noi combattiamo questa I~attaglia. 

Evidenteniente il mio richiamo alla respon- 
sabilità non vale nulla. Orniai ognuno ha preso 
le sue determinazioni; ,ogni partito ha dato 
i suoi ordini. Vi sai% tuttavia, spero, qualche 
deputato, che, malgrado i ((tremendi )) ordini 
del partito, si ribellerli e voterii con noi 
contro questa legge; vi sarà, nia ci0 avi+ 
evidentemente un valore relativo. Il valore 
di questo gesto si perder& nell’aula parla- 
mentare e risuonerà scarsamente al di fuori. 
Comunque sia, noi compiamo il nostro dovere 
e vi invitiamo a meditare a quanto state 
per fare. 
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Devo io qui rinnovare le argomentazioni 
già addotte in quest’aula da altri contro 
l’attuazione dell’ente regione ? Lo farò bre- 
vemente e non con parole mie, che avrebbero 
certamente scarsa autorità; lo farò prendendo 
a prestito le argomentazioni che, ripeto, 
trovai attualissime e calzanti, dell’onorevole 
Gullo. 

La regione -noi diciamo - è esiziale alla 
nazione. Ebbene, sentite: (( Sul serio si ri- 
tiene di aderire alla tradizione e al sentimento 
naturale del popolo italiano, nel momento 
in cui si accentua la necessità delle autonomie 
regionali e della conseguente partizione del 
territorio nazionale ? O non è vero, invece, 
che la nostra tradizione, lo slancio naturale 
del popolo italiano, l’anelito, che secoli e se- 
coli di schiavitù non sono riusciti a distruggere 
e che congiunge, attraverso cinque secoli, 
con filo ininterrotto, l’invocazione (( Italia 
mia 1) di Francesco Petrarca a quella (( O 
patria mia )) di Giacomo Leopardi, è quello 
di conseguire l’unità del territorio e del popolo 
italiano ? 1). 

Se io mi esprimessi così, direbbero che 
questa è retorica, che siamo i soliti nazionali- 
sti che tengono alle solite immagini vaghe. 
Invece, è un proletario che così si è espresso, 
un rappresentante diplomato dei proletari 
in Parlamento. Quindi, si riconoscerà che non 
è retorica, che non sono ail’ermazioni vaghe; 
e che invece effettivamente l’anelito nazio- 
nale è ed 6 stato sempre contro la realiz- 
zazione della riforma regionale. 

Si vuole insistere poi su un altro equi- 
voco: nell’equivoco secondo cui la rifor- 
ma regionale sarebbe necessaria ai fini 
del decentramento amministrativo. E su 
ciò io spero mi permetterete di sofferniarmi 
qualche minuto, per dichiarare, come ho già 
dichiarato in sede di Commissione e in aula, 
che noi siamo nettamente, fermamente favo- 
revoli alla realizzazione del decentramento 
amministrativo; ma che, proprio per questo 
motivo, anche per questo motivo, noi siamo 
nettamente contrari alla riforma regionale. 
Ne volete un piccolo esempio ? Fatevi man- 
dare dai vostri colleghi sardi gli Jrganici 
proposti dal consiglio regionale sardo per il 
funzionamento degli uffici a Cagliari. Badate, 
si tratta -come e dichiarato nel progetto - 
di un primo organico per un primo funziona- 
mento degli uffici che si stanno installando. 
Citerò solo un dato: è prevista l’immediata 
assunzione di dieci autisti con altrettante 
automobili per i dieci servizi che si stanno 
costituendo. È prevista poi l’assunzione di 
qualche centinaio di impegati; dico (( assun- 

zione n: non si tratta di impiegati ivi trasferiti 
da  altri servizi, ma di impiegati nuovi! Pro- 
babilmente il Governo mi risponderà: ma noi 
bocceremo questi progetti! 

In questo caso il discorso si aggrava. 
Qual’& stata, ad esempio, I’attivitd del con- 
siglio regionale sardo in questi sei mesi ? 
Esso ha varato tre leggi, e tutte e tre sono 
state bocciate dal Governo. Mi si dirà: vedete, 
il Governo è oculato, il Governo agisce, si 
impone impedendo che la regione danneggi 
lo Stato. È esatto. Ma il consiglio regionale 
sardo tre leggi soltanto ha varato in questi 
sei mesi (altro non ha fatto, non ha potuto 
fare), e tutte e tre le leggi sono state bocciate. 
E allora due sono i casi: o le leggi entreranno 
ugualmente in vigore e .l’attività del governo 
centrale sarà stata ancora una volta messa 
in ((non cale )) dal Governo regionale (che 
in questo caso assumerebbe un carattere sepa- 
ratista); oppure le leggi non entreranno mai 
in vigore e allora per sei mesi la grossa mac- 
china del consiglio regionale (con i suoi consi- 
glieri, i suoi funzionari, le sue automobili) 
avrà girato a vuoto. E chi avrà versato il 
denaro per queste spese ? chi pagherà i danni ? 
I1 governo nazionale ? I1 governo regionale, 
il consiglio regionale? No:  solo il popolo 
sardo al quale si fecero credere tante belle 
cose. 

SAILIS. Gli assessori sardi non hanno 
neniiiieng i tavolini ! 

ALMJR,AXTE. Oggi sono fortunato per- 
ché le interruzioni mi aiutano. Dopo sei mesi 
dunque questo consiglio regionale, che non è 
riuscito a far passare una sola legge, che ha 
in preventivo l’acquisto di 10 automobili c 
l’assunzione di 200 impiegati, non ha potuto 
nemmeno realizzare la grande conquista di 
avere dei tavolini ! 

POLETTO. I1 Trentino ha solo 20 inipie- 
gati, e ha varato alcune leggi ! 

ALMIRANTE. Parleremo anche del Tren- 
tino. 

SAILIS. Quanto ella dice è dovuto alla 
resistenza della burocrazia centrale. 

ALMIRANTE. Avverto i colleghi che 
sono documentato sull’attività dei consigli 
regionali, perché nel Trentino come in Sar- 
degna i nostri consiglieri tengono gli occhi 
bene aperti. 

POLETTO. È vero o non è vero che la 
regione trentina dispone solo di 20 impiegati? 

ALMIRANTE. Onorevole Poletto, ella 
dovrebbe darmi una spiegazione su quanto 
s ta  avvenendo a proposito delle norme di 
attuazione dello statuto regionale trentino, 
e dovrebbe parlarne anche con la gentile 
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collega onorevole Conci, la quale giorni fa 
si lamentava perché non si riusciva a raggiun- 
gere l’accordo sulle norme di attuazione re- 
lative al consiglio regionale. CiÒ sta dando un 
gran fastidio al Governo, il quale, mentre 
in un primo tempo sembrava molto liberale 
e ben disposto a lasciare le briglie sul collo 
alla regione, ora, attraverso le norme di attua- 
zione - almeno questa è l’interpretazione che 
ho sentito girare - sta rimangiandosi tutto 
quanto ha concesso. 

POLETTO. Quando gli uomini discutono 
liberamente, è diffcile mettersi d’accordo. 

ALM[R;\KTE. Vuol dire chc B diflicilt! 
mettersi d’accordo a far funzionare questi 
corisigli regionali (Rumori nl centTo c dl’estremn 
sinistrn - Interruzioni del deputato Suilis), 
vuol dire che non B un buon reginie quello 
che è stato instaurato con gli ordinamenti 
regionali. Mi dispiace, onorevoli c,olleghi, di 
suscitare del malcontento e di darvi dei piccoli 
dispiaceri, ma sta d i  fatto che la regione non 
funziona. lo sto serenamente ma schietta- 
inente - perché per fortuna non ho  una di- 
sciplina di partito che mi imponga di non 
(lire la verith - esaniinando la situazionc 
quale essa 8. E posso assicurarvi ancora, 
una volta che sono docunientatissinio SII 
quanto sta accadendo nei tre corisigli regio- 
nali mal funzionanti. 

Devo dirvi ora qualche cosa ciim le prcoc- 
cupazioni che puo destare la rcyione nei 
riguardi dello Stato, e anche qui m i  soccorre 
l’onorevole Gullo, il quale ha clctto: (( Cha 
cosa accadrb nonostante i limiti che saranno 
fissati dalla legge, quando avrete creato la 
regione autarchica, fornita di facolth legisla- 
tiva primaria e coniplcnicntare ? Che cosa 
accadra quando voi avret,e cronto questo 
organo ? Avrete senz’altro messo in canimino 
una funzione che, per legge naturale, tender& 
iiecessarianicn te  ad estendersi. E non sarh 
la sfera di nttrihuzioni propria del comune, 
il quale, appunto per esscre una piccola cir- 
coscrizione, non potrd mai costituirt. un serio 
pericolo politico,pey lo Stato. E che cosa 
accaclra qiiantlo,$pur avendo limitato con la 
legge le nttrihuzioni della regione, il Parla- 
mento regionale, ribcllandosi alla legge, var- 
cherk i limiti e legifererk su niaferie che non 
sono sue ? 1) Ecco cosa diceva l’onorevole Gullo, 
ed i! pericoloso questo accenno, in quanto 
chi affermava ciò, vuol dire che ritiene pos- 
sibile e anche inevitabile la ribellione di un 
consiglio regionale.. . Dovrete pur prevedere 
tale pericolo ! 

Vi è poi la vexatn quaestio del Mezzogiorno. 
Allora si disse, e si è ripetuto oggi, che è pro- 

prio nell’interesse del Mezzogiorno che noi 
vogliamo costituire l’ente regione, proprio 
perché le popolazioni del Mezzogiorno si a w i -  
cinino sempre più ai loro problemi, e si impa- 
droniscano delle leve di comando.Volete sa- 
pere come questo problema era veduto, 
sempre dall’onorevole Gullo ? (( I? qui - egli 
diceva - la tragedia del Mezzogiorno. Anzi 
io oserei affermare, e non ritengo di esagerare, 
che se questo oblio costante dell’interesse 
vero della regione, che fu proprio delle classi 
dirigenti, non produsse danni ancora maggiori, 
fu perché, anche limitata e mal diretta, ci 
fu pur sempre un’azione statale. E qiiaiida 
penso ad un Mezzogiorno awtoriomo, provvisto- 
di facoltk legislativa primaria e complc.. ‘men- 
tare, e penso quindi alla possibilità chc la 
grande proprietà terriera abbia la padronanza 
esclusiva della vita locale e sia la dominatrice 
della nostra politica e della nostra economia, 
accentrata nella regione, allora io mi domando 
se non è proprio scritto nel destino imperscru- 
tabile cui ci ha dannati ‘chi sa mai quale 
potenza nascosta (non è nascosta: ci6 chc vi 
costringe ad agire contro il progresso del 
Mezzogiorno B la demagogia dei partit,i !) 
che il progresso del Mezzogiorno non dovrk 
essere mai una realth, ecc. I). 

L’aspetto, dunque, più angoscioso della 
riforma regionalc, quale si vorrebbe attuare, 
sta proprio in questo (non ci chiamato pro- 
feti di sventura): con la riforma regionale 
nessuna grande riforma sociale di struttura 
sarà più possibile in Italia, ’ e di consegnenza 
nel Mezzogiorno. Avrete al nord qualche 
regione di colore rosso che farh demagogia, 
e al sud qualche altra rrgioiie che farA dei 
conservatorismo sociale ! Non vi illntlcte: 
i deputati del Mezzogiorno [sanno che non 
dico cose false quando affermo che le elezioni 
regionali nel Mezzogiorno non stroncheranno 
le vecchie clientele, le vecchie classi dominanti. 
Tutti sanno che le elezioni nel Mezzogiorno 
avvengono in funzione di uomini, dall’estrcma 
destra fino all’estrenia sinistra ! Sono quei tali 
nomi, quelle tali poche famiglie, quelle tali 
cricche, che una grande riforma sociale, di 
struttiira dovrebbe, prima st,roncare del tutto- 
Voi lo sapete benissimo, sapete di fornire 
un piedistallo inatteso, insperato a questa 
gente, a queste cricche, a queste clientele del 
Mezzogiorno, attraverso la riforma regionale. 
E nonostante questo v’è chi osa dire che essa 
sarebbe fatta a favore del Mezzogiorno. S o  ! 
Questa riforma fermerebbe il Mezzogiorno; 
questa riforma impedirebbe al Mezzogiorno 
di marciare verso il progresso, ed è molto 
strano che la possano sostenere uomini 



Alì?, Parlamentar?, - 14369 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  14 DICEMBRE 1949 

i quali sono gli esponenti della dottrina 
marxista, e vanno dicendo: lavoratori unitevi!, 
c non riescono a capire cjie sono proprio i 
lavoratori4 cli tu t ta  Italia che debbono unirsi 
se si. vuole ricostruire, se si vuole risorgere, 
se si vuole che gli interessi del paese non siano 
ancora una volta strangolati. 

Vi sono poi degli aspetti secondari. Si è 
riunito ancora ieri il comitatiiio dei capoluoghi 
di provincia, il comitatino che dovrebbe 
diriiiiere quella specie di guerre civili che sono 
incipienti: Abruzzo (Aquila e Pescara); Cala- 
bria (Reggi0 e Catanzaro). Vi sono prefetture 
che minacciano di scioperare se non vedono 
arrivare dei dcputati che si interessino alla sto- 
ria, alla tradizione, ai traffici cli quelle regioni. 

POLETTO. Esagerato ! 
ALMIRAXTE. Non vi accorgete che 

tutto ciò ci riporta indietro, e vi trascina 
iiievitabilnieiite indietro ? Soli sentite la 
nausea per questo sistema ? (I?ite~reizione del 
deputato L7io1ci). Ecco un’altra vittima: il 
povero onorevole Viola ! 

Vi sono altri fastidi (ma perché volete 
crearvi anche questo ? avete il compito di 
risanare tante cicatrici e usate il bisturi 
praticandone di nuove; non riesco davvero a 
comprendere questa vostra tattica pcilitica !): 
l’altro malanno che vediamo noi, dal nostro 
punto di vista, e che non vedete voi, è la parti- 
tocrazia. Voi volete partitocratizzare, se così 
posso esprimermi, assolutamente tutto. Non 
vi bastano i consigli comunali, i consigli 
provinciali; volete anche quelli regionali: una 
quantità di deputatini in erba. Mi potrebbe 
dire l’onorevole Faiifani, il quale compila 
le statistiche sulla disoccupazioiie, che tutto 
ciò elimina la disoccupazione, perché molti 
saranno occupati, se non altro, nelle candicla- 
ture.zDe1 resto, vi fu g i i  1Uaclcime cle Stael 
che fece una proposta del genere ai tem- 
pi della restaurazione, chiedendo c.he tutt i  
i cittadini diventassero funzionari dello 
Stato, con il relativo stipendio. Anche 
qui tutt i  saranno eletti consiglierini della 
Repubblica, e ciascuno avrà la sua inden- 
nità. Se questo è il vostro scopo, allora 
estendiamo pure, raniifìchiamo il sistema. 

Poc’anzi, esaminando gli aspetti politici 
del problema, mi sono chiesto come niai il 
Governo non si preoccupi della aspirazione 
dei coniunisti a impadronirsi di qualche re- 
gione, visto che essi non hanno avuto la pos- 
sibilità di inipadroiiirsi del potere centrale. Ma 
B evidente: il Governo, nel preparare la legge 
elettorale provinciale e regionale, è ricorso a 
uno stratagemma, ha  escogitato un  piccolo 
trucco: con questa legge, dice il Governo, la 

faremo franca. E io mi diverto un nionclo leg- 
gendo sulla stampa le rabbiose reazioni delle 
sinistre. Il partito socialista ha fatto una 
apposita riunione del suo comitato centrale 
e si è sdegnato contro il Governo che propone 
leggi elettorali liberticide. Ma, onorevoli col- 
leghi del partito socialista, voi avete quel 
che vi spetta. Credevate forse che la democra- 
zia cristiana cadesse nella trappola; che vi 
desse i consigli regionali in mano ? 11 Governo 
adotta la sua tattica: siete voi che avete 
sbagliato; avete sbagliato prima e sbagIiat,e 
anche adesso. E noi non possiamo non cliver- 
tirci a questo spettacolo. Sbaglia, del resto, 
anchc il Governo illudendosi, attraverso que- 
s ta  legge elettorale, di poter sofr’ocare il niale 
alle origini e di potersela cavare a buon mer- 
cato. Accadrà al Governo quello che accadde 
a Mida che, lrasforinando in oro tutto quello 
che toccava, rischio di morir d i  fame. Questo 
Governo trasforiiia tutto in seggi elettorali 
per’i suoi aclepti; ma stia attento che, ad un 
certo momento non avrS pii1 su chi governare. 
Quando funzioneranno i 19 consigli regionali, 
i 90 consigli provinciali e i 9.000 consigli 
comunali, tutta questa enorme macchina 
burocratica, le cui leve il Governo spera 
siano in mano tutte ai clemocristiani, quando, 
dicevo, tutte queste ruote si metteranno a 
girare, e gireranno a vuoto, girerii la testa 
anche a lei, onorevole Scelba, e non saprit pii1 
dove metter le mani. 

Uncc voce al centro. Era meglio quniidn 
vi erano i podestk? ... 

ALMIRANTE. Prinia di concludere io 
devo compiere un dovere cli lealtà verso le 
Comniissione, della quale io stesso raccio 
parte, e devo fare ,una precisazione che ho 
già fatto in seno alla Commissione stessa 
iiia che ripeto perché non vorrei vedermela 
rimbalzare qui. Io, acceso, convinto, tenace 
antimgionalista quale sono, ho partecipato 
ai lavori tecnici dei sottoconiitati che hanno 
elaborato questa legge; e ho voluto parteci- 
parvi proprio per adempiere fino in fondo 
a quello che ritenevo un  mio dovere (per bere 
il calice fino alla feccia, si potrebbe dire) 
per far sì che, se un male doveva esservi, esso 
fosse il minore possibile. 

Devo, clunque, dare atto alla Commissione, 
o per lo .meno alla maggioranza dei suoi 
componenti, di aver fatto notevoli sforzi, nel 
redigere la legge, per usare ogni cautela, 
ogni moderazione così ch’essa risultasse la 
meno rovinosa possibile. Ma anche a questo 
proposito devo esprimere una perplessità: 
comportandoci così, si è realmente diminuito 
il male o lo si è aggravato ? Si è sciolto qual- 
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che equivoco o si sono creati altri equi- 
voci ? Per essere più chiari: la fondamentale 
innovazione del testo della Commissione nei 
confronti del testo ministeriale consiste nei 
poteri e attribuzioni dalla provincia. Si dice, 
nella relazione della Commissione, che la 
provincia costituisce un prizis nei confronti 
della regione: e una innovazione che anche 
a noi anti-regionalisti dà  qualche sodisfa- 
zione. Ma nei confronti di quel che accadrd 
non sarà forse una complicazione di più? 
Non succederà forse qualche pasticcio ancora 
più grave in questo considerare la provincia 
un p i e u  ? Che cosa accadrk anche e soprat- 
tutto da un punto di vista politico ? Cioè, 
proprio dal punto di vista politico, perché 
questo mi interessa: quando nell’am1)ito dello 
Stato vi saranno regioni governate da partiti 
di colori diversi da quelli centrali, ma anche 
nell’ambito della regione vi saraiiiio pro- 
vince governate da consigli e deputazioni di 
colore diverso da quello del consiglio o della, 
giunta regionale, quali nuove complicazioni 
ne verranno fuori ? Come po t r j  lunzionare 
1 ‘ingranaggio ? Vi siote posti questo problema? 
E io parlo contro il nostro interesse eletto-, 
rale e politico, perchd potrebbc darsi, perché 
potrebbe capitarci di avere in qualche pro- 
vincia una maggioraiiza o delle forti rap- 
presentanze, tali da poterci permettere di 
svolgere un’azione politica autonoma. Ma io 
h o  superato questo spirito particolaristico e 
dico: se volcvate fare la regione, se volevate 
fare questo famoso ((salto iiel buio D, siete 
proprio sicuri che queste limitazioni poste 
all’ultimo momento, che questi compromessi 
escogitati per accontentarti tlcterniiiiate esi- 
ge,nzti, diminuiscano il malc o piiit tosto 11011 
10 aggravino? Lascio a voi ogni considera- 
zione in merito. 

Ho rivolto prima un appello alla vostra 
r~spoiisahilitA. R chiaro, dicevo, che questo 
appello qui 6 destinato a cadere nel vuoto. 
&fa rivolgo, rivolgerenio costantemente, tena- 
ccmente un pii1 largo appello al paese denun- 
ciando che con la riforma della regione si 
colpisce la nazione, per i motivi chc ho detto, 
si colpisce lo Stato, per i motivi che ho detto, 
si colpisce soprattutto il lavoro, per i motivi 
che ho detto e che noi non ci stai~chcrenio 
niai di ripetere. 

Tutto questo perzhé ? Soltanto pt’r inte- 
resse di partito e per ingordigia elettorale, 
per cupidigia di voti (che è peggiore, da 
questo punto di vista, di quella stessa cupidi- 
zia L di servilismo che fu una volta qui de- 
nunciata nei riguardi del vostro atteggiamento 
xrerso il mondo esterno). Questa bassa cupidi- 

gia elettorale noi la  denunciamo come il male 
maggiore che amigga il nostro paese e la 
denunciamo anche a voi perché ne pren- 
diate a t to  e perché meditiate: finirete per 
essere travolti dal meccanismo che impruden- 
temente volete mettere in moto. 

Se noi fossimo, come altri, partigiani della 
tattica del ((tanto peggio, tanto meglio D 
dovremmo rallegrarci di quello che fate, ma 
non ce ne rallegriamo perché in questo modo 
si demolisce il paese. L o  si è demolito nel 
morale; lo si vuole ora frantuniare nella sua 
integrità amministrativa. 

Coloro stessi che dissero - e oggi si accor- 
gono del male che fecero -: ((crolli la na- 
zione, purché perisca un  regime D, non si sono 
accontentati, non vogliono fpmarsi: crollata 
la nazione, bisogna. frantumare lo Stato. Con- 
tinuate pure, se questo è il vostro destino 
storico, ma  ricordatevi che questo non è 
il destino storico del popolo italiano! (Ap- 
plausi all’cstrema destra). 

PRES LIIENTE. G iscritto a parlare l’ono- 
revole Dc Martino 17ranccsc.o. S e  ha facoltri. 

DF: MhTtTISO FRAK‘CESCO. Signor 
Prosidcntc, onorevoli collogh i ! N o t i  credo cliu 
si possa scguirc l’onorevolo Alniirante nella 
impos taziono del problema. %’onornvolc? Al- 
mirante evidcntem~:nte diincritica, un fatto 
semplice, clic noi siamo qiii per attuare la 
Costituzionc e non per rifare il lavoro della 
Assemblea Costituente. quindi iiiutile ric- 
vocarc posizioni dei singoli partiti politici c 
dei singoli deputati rispetto al pro1)lcma del- 
l’ortlinamciito regionale, perché queste posi- 
zioni particolari dci partiti furono supcrate 
col voto clic iinaninianicotc si diede alla 
C&a costituzionale: e noi oggi a?)hianio il 
dovere di essere ledi verso la Costituzione; 
abbiamo il dovere, nel Parlamento, di attuare 
nel modo pii1 fedele i principi sanciti nella 
Costituzione. Chi esce da questi limiti esce 
dai poteri c.he oggi il Parlamento ha; direi 
che tradisce il do lwe  che il Parlamento ha 
nei cmfronti della Costit,iazione ! 

Sondimeno, poiché si i: insistito da varie 
parti sulla. posiziont. che In sinistra avre1,bc 
assunto rispetto all’ordinarnento rtyioiial?, 
io devo ricordare che lo stesso onorevole 
Togliatti, nella seduta del 17 gennaio 1948, 
in sede di Commissione plenaria, presento un 
ordine del giorno il quale iinn suonava con- 
tro l’ordinamento regionale, ma tendeva a 
porre dei limiti all’ordinameiit:, regionale 
ed ai poteri della regione autonoma. 1.1 che 
significa che non è vero che la sinistra nel 
suo complesso abbia assunto sempre una po- 
sizione di assoluta ostilit-h contro l‘ordina- 
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mento regionale, ma si preoccupò, durante 
i lavori dell’ Assemblea Costituente, di evi- 
tare che residui di federalismo (erano le 
parole esplicite dell’onorevole Togliatti) fos- 
sero inseriti nella Costituzione repubblicana, 
ovvero nell’ordinamento dello Stato. 

Perciò, la posizione della sinistra era 
questa: favorevole al decentramento ammi- 
nistrativo, che significava reazione contro 
l’oppressione burocratica statale centraliz- 
zata, che specialmente pesava sul paese du- 
rante il fascismo; evitare però che nell’ordi- 
iiamento regionale fossero inseriti dei resi- 
dui elementi delle vecchie concezioni fede- 
raliste. 

Comunque, quale che sia stata la posi- 
zione dei singoli partiti politici su questo 
problema, il fatto è che la Costituzione venne 
votata ed approvata, e venne approvata 
anche da noi, e noi desideriamo osservarla 
lealmente e richiederne il rispetto pieno e 
assoluto. 

Saremmo poco coerenti se, dopo aver 
chiesto pih volte in questa Camera alla mag- 
gioranza l’osservanza di impegni sanciti nella 
Costituzione, non richiedessimo anche ora 
che i principi scritti della Costituzione siano 
realizzati al più presto nell’ordinaniento re- 
gionale. 

D’altra parte. devo dire che, non essendo 
in alcun modo legato a posizioni del passato, 
considero oggi la regione conle strumento di 
impulso democratico, come struniento attra- 
verso il quale si richiamano i cittadini e, i 
ceti più larghi all’autogoverno e alla respon- 
sabilitk del governo degli interessi locali. E 
questo significa inserire nelle forze dello Stato 
un impulso sempre più potente per uno svi- 
luppo della democrazia nel nostro paese. 
Convinti come siamo che lo Stato in tanto 
sarà più forte in quanto una sempre più ampia 
partecipazione popolare venga sollecitata nel- 
l’amministrazione di interessi comuni, noi 
siamo persuasi di adempiere al nostro dovere 
votando a favore dell’attuazione dell’ordina- 
mento regionale. 

Detto ciò, devo rivolgere delle critiche, 
non tanto al ministro dell’interno, quanto 
alla Commissione, perché, se dal lato tecnico 
il progetto dclla Commissione è un progetto 
migliore di quello che venne presentato dal 
Governo, dal lato sostanzale io credo che il 
Governo aveva osservato più fedelmente i 
principi stabijiti nella Costituzione. A mi@ 
parere, la Commissione - come mi permetterb 
di dimostrare fra breve- si è assunto un 
compito e si P dato un potere che essa non ave- 
63. La Commissione ha aggiunto, nella formu- 

lazione delle singole norme, dei limiti alle 
autonomie della regione che non sono contem- 
plati nella Costituzione. 

Ora, noi non abbiamo il diritto né di allar- 
gare né di restringere la Costituzione, non 
abbiamo il diritto di fare una regione con 
poteri maggiori di quelli che la Costituzioiio 
le dà, non abbiamo il diritto’ di restringere la 
capacità né i poteri che la Costituzione ha 
dato alle regioni. 

Sarà facile dimostrare in maniera serena, 
scevra da ogni posizione polemica (tanto è ve- 
ro che io clavo atto .a.l Governo di aver più 
fedelmente interpretato lo spirito della Costi- 
tuzione di come non abbia fatto la Commis- 
sione), come la Commissione abbia ecceduto 
nei suoi poteri. 

Quali sono i limiti posti dalla Costitu- 
zione ? Essi si dividono in  due categorie: 
limiti di sostanza, cioè limiti che riguardano 
i poteri attribuit,i alle regioni, e limiti che 
riguardano gli statuti. 

Tali limiti sono contemplati dagli articoli 
1161, 120 e 127 della Costituzione. Per quanto 
riguarda i poteri, i limiti riguardano il ri- 
spetto, dei principi fondamentali stabiliti dalle 
leggi dello Stato, la tutela dell’interesse 
nazionale, la tutela dell’interesse delle sin- 
gole regioni. Vi sono poi dei limiti stabiliti 
nell’articolo 115 che riguardano i dazi di 
importazione e di esportazione, la circola- 
zione delle persone e dei beni, ed il diritto ad‘ 
esercitare professioni e lavoro in qiialsiasi 
regione della repubblica. 

Questi sono i limiti fondamentali, sostan- 
ziali, previsti dalla Costituzione. Vi sono poi 
limiti relativi all’autonomia delle regioni 
nella . formazione degli statuti. Questi li- 
miti sono previsti nell’articolo 123 della Co- 
stituzione, nel quale si stabilisce che lo sta- 
tuto deve essere compilato in armonia con la 
Costituzione e con le leggi della repubblica, 
che esso deve regolare l’esercizio del diritto 
di iniziativa e del referendum siille leggi, e 
si stabiliscono anche talune modalith che 
sono implicite in ogni shruttura democratica 
sul modo di emanare i provvedimenti al 
riguardo. 

Questo è quanto stabilisce la Costitu- 
zione. Esaminiamo, invece, il nost2ro disegnn 
di legge, quello che è stato predisposto dalla 
Commissione; vediamo in che modo sono 
stati introdotti questi principi, vediamo se 
non siano stati introdotti altri limiti che In 
.Costituzione non contempla. 

Parlerò brevemente degli statuti. La Com- 
missione, a proposito dell’artico€o 123, ha 
scritto nella sua relazione che questo articolo 
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deve essere interpretato in senso restrit.- 
tivo ed ha addotto, quale argomento per 
sostenere questa tesi, non già una ragione 
desunta dalla Costituzione o dal tenore 
de1l’art.icolo 123 medesimo, nia invece il 
fatto che gli statuti speciali per le regioni 
siciliana, sarda, ecc., sono stati emanati con 
legge dello Stato. Io mi perinet,to di osser- 
vare che questo non è sufficiente per dire 
che 1 ’articolo 123 debba essere interpretato 
in sonso rcstrittivo, perché 8’ evidente che 
gli statuti speciali dj molte regioni con ordi- 
ilanienti particolari tlchbono esser fatti con 
legge dello Stato, e titt cib non si piiò dosu- 
nicre l’j,itcrprtitazioii~i rcstrittivn dcll’arti- 
colo 123 per quanto coiicorn~ gli statuti 
ordinari. 

Jn realt&, cori le 110r111e clie la Conimissione 
ha adottato e che il Governo non aveva 
crcduto (li adottare, si B detto alle regioni: 
(( Voi dovcte fare gli statiiti con ,questi cri- 
teri che non so110 (li forma, ma di sostaiiza N. 
11 clic significa aver limitato la autonomia 
dellc regioni por cib che conceriir, la facoltA 
di tlnrsi iino statiito  coni^ esse vogliono e co- 
me prescrive la Costitiwioiie. Io 11011 credo 
c~ic? il Parlamr:iito a1)l)ia il potero di ‘dirc alle 
regioni che i loro statuti dcb1)ono osscrc! 
Compilati in un modo detcrminato, P stabi- 
lire direttive non solo di carattcre formalc, 
(che potrebbero anche (“m? giustificate 
trattandosi dell’istituzione di un nuovo orgn- 
no), ma anche (li ordine sostanziale chc rap- 
presentano un reale limite ai consigli regio- 
nali. 

Non starò qui ad esaminare punto per 
punto queste norme, nia voglio ricordarne 
solo qualcuna che diniostrcrh come il criterio 
adottato dalla Commissione ponga dei li- 
miti alla autonomia dei consigli regionali 
per quanto riguarda gli statuti. Ad esempio, 
voglio citare il caso più grave, in un certo 
senso, cioè il caso per il quale la Comniissioiie 
non ha alcuna giustificazione da fornire; 
vale a dire il caso del refcrenduin. Chc le re- 
gioni debbano, nel regolare il diritto di refe- 
renclum, adeguarsi alle leggi gpnt.rali che ri- 
guarclano il rcierentlion dello Stato, nessuno 
puo disconoscerlo. Credo, anzi, che sarebbe 
del tutto inutile farne cenno nella legge che re- 
$013. l’ordinamento regionale. 

B chiaro che i principi scritti in leggi parti- 
colari, come la legge sul referendum, che un 
giorno o l’altro dovrà pur essere votata 
dall’Rsseniblea, debbano valere anche per le, 
regioni. Ma qui si stabilisce una deroga di 
carattere sostanziale, perché dopo aver detto 
(e credo che la Commissione sia caduta in 

una evidente contradizione) che gli statuti 
regionali dovranno osservare le norme che 
sono comuni al regolamento generale del 
referenr1,urn nazionale, si dice che il nitniero 
dei richiedenti noli deve essere inferiore ad 
un venticinquesimo degli iscritti nelle. liste 
elettorali politiche delle regioni. 

Ora, onorevo!i colleghi, io mi permetto di 
ricordare che nella Costitiizionei a proposito 
del referendum, è stabilito che esso può essere 
richiesto da 500 mila elettori, e se io ho ancora 
la capacith di fare un’elementare opmmione 
aritmetica, credo che 500 mila elettori sui 
24 milioni circa chc ne costituiscono il nii- 
mero totale - l’onorevole Scelba mi corrcgga .- 
rappresentino la qiiaraiitottesima parte. Quin- 
di voi, nel niomentn stesso in cui dite che gli 
statuti regionali, a proposito del rclerendum, 
si devono adeguare alla leggo sul referendum 
nazionale, poi, nel caso sprcifico, stabilittl un 
limite ancora pii1 grave che diminuisce le 
possibilitk dello statuto non dirò di allargare 
l’iniziativa popolarc per il m/crendum, ma di 
osserviire atltiirit.tiira lr strsse norme cht: 
esistono per il relcrentlum (li abrogazionp 
delle lcg,:i tlt:llo Stato. 

Ora, quwte sono cost! chr, 11011 a1)bianio il 
diritto (1 i faro, soprattutto 1101 modo com!? la 
Comniis3iono le fa, ci06 Oictxido cho gli 
statuti regionali (levano contcnare nonne 
analoglic a qiiellt: per il rc/eroidum abroga tivo 
del!e 1t:ggi tlttllo Stato c poi al tempo stosso 
richiodondo clie il numero dei cittadini clie 
possono promuovere il refcre)atlum sia pratica- 
nicnte il doppio rli quollo chi: viene richiesto 
por il referetirlion rinzionale. 

Io ho citato questo esempio perch8 mi 
pare il più espi~:ssivo della tendenza tlrlla 
Commissione di sostituirsi, in una sede in  
cui il nostro potere i: solo quello di tra:lurre 
in legge i principi scritti della Costituzione, 
alla Costituzione stessa o consacrare qui i prin- 
cipi che devono rcgolare l’orclinamcnto regio- 
nale. S o i  non possiamo essere d’accordo. 
S o l i  siamo qui in sede costituente ma in 
sede esecutiva e qui il nostro dovere è di 
interpretare, nel modo pii1 frdole (3 piu lcale, 
i principi scritti nella Costituzione. 

Da partc della destra e da altm parti si 
dice che le sinistre oggi hanno interesse di 
conquistare l’una o l‘altra regione mentre 
ieri potevano avere l’interesse più ampio 
di conquistare tutto il paese. Onorevoli 
colleghi, il processo alle intenzioni non si 
f a  a nessuno. Soi abbiamo una posizione 
politica molto chiara. Soi domandimio ogni 
giorno che la Costituzione sia rispettata e 
riteniamo che questo principio abbiamo il 
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dovere di rispettare anche qui. Consigliamo 
i colleghi della maggioranza, che hanno la 
maggiore responsabilità, di tradurre nelle 
lcggi i principi della nostra Costituzione, di 
osservarli lealmente e non arrogarsi. dei po- 
teri costituenti che essi non hanno il diritto 
di arrogarsi. Potrei citare altri esempi m a  
credo che non sia il caso di allungare il di- 
scorso su problemi di questo genere, perché 
ciascun collega, essendo stato avvertito, ],a- 
sterà che consulti le singole disposizioni 
del titolo 1, confroiltandole con quelle che 
sono scritte nella Costituzione, per rendersi 
conto che i commissari hanno stabilito altri 
e più ampi limiti. 

Quindi, il problema che noi poniamo in 
modo chiaro è questo: può il Parlaniento, 
quando esiste una precisa disposizione costi- 
tuzionale che regola i limiti di autononiia 
delle regioni nella formazione degli statuti, 
aggiungere altri limiti di carattere sostan- 
ziale diversi d a  quelli prcsmitti nclla Costi- 
tuzione ? Ecco il plobieina semplice clie noi 
poniamo alla Camera. Noi lo risolviamo in 
senso negativo: confidiamo che anche gli altiai 
colleghi lo risolvano nella stessa maniera. 

AggiungerÒ che osservazioni analoghe pos- 
‘sono essere fatte per gli organi della regione. 
Voi avete largamente regolato l’ordinamento 
degli organi della regione. Ora, nulla di male 
se questo regolamcnto si limita a stabilire 
certi principi di massima che rispondono a 
quelli sanciti nella, Costituzione. Ma, in ve- 
rità, voi imponete alle regioni di fare gli 
statuti secondo uno schema comune e osser- 
vando certe norme di ordine sostanzialc. 
Ma se la regione è stata riconosciuta conle 
organismo autoimnio, ciascuna regione deci- 
derà in che modo si elegge il consiglio regio- 
nale, se occorrono tre sedute o una soltanto. 
Chi dk al Parlamento il diritt,o, di fronte 
a una regione che la Costituzione ha procla- 
mata autononia, di dire ai consigli regionali: 
voi dovete fare uno statuto per il quale 
nella prima votazione dovete chiedere la 
maggioranza di due terzi per eleggere il 
consiglio regionale ? 

E anche qui potrei riconoscere che talune 
norme riguardanti il sistema delle elezioni, 
i casi di illegittimitA e di incompatibilità 
dei consiglieri regionali con la carica di 
membro del Parlamento, la costituzione degli 
uffici di presidenza, le immunità, interpre- 
tano i principi scritti nell’articolo 122 della 
Costituzioné. Però, se noi aggiungiamo altri 
limiti alla potestà statutaria degli organi 
regionali, noi usciamo fuori dei nostri poteri; 
.e credo che questo non lo possiamo fare. 

Anche qui rileviamo questa tendenza 
restrittiva della maggioranza. E non voglio 
polemizzare alla rovescia: una volta eravate 
accesi regionalisti, oggi non lo siete piii. I 
pensieri polemici o politici non devono pesare 
su questo disegno di legge, come non lo 
devono su tutti i disegni di legge che riguar- 
dano l’ordinamento aniministrativo dello 
Stato. 3011 devono e non possono pesare, 
altrimenti noi dovrenimo rifare il cammino 
percorso durante la Costituente. Voglio dire 
che ci dobbiamo intendere sulle nostre fa- 
coltà e dobbiamo riconoscere che ncn ab- 
biamo il diritt,o di dire alle regioni: dovete 
fsrc 13 statuta in questa particolare maniera. 

Per esempio, vi sono delle norme che ri- 
guardano la convocazione; vi sono norme che 
riguardano le adunanze del consiglio e il 
modo di fare il regolaniento; vi sono, soprat- 
tutto, le norme che riguardano una deter- 
minata maggioranza per eleggere gli organi 
regionali. Possia,mo noi arrogarci il diritto 
di imporre alle regioni di -fare gli statuti in 
questa particolare maniera ? Anche qui noi 
poniamo un problema. Questo problema lo. 
risolviamo nel senso di rispettare il principio 
dell’autonomia e di osservare quei limiti che 
la Costituzione ha posto all’autonomia delle 
regioni. Neghiamo la possibilità di aggiun- 
gere altri 1iniit.i agli organi che sono previsti 
dalla Costituzione repubblicana. Io non par- 
lerò dell’autonomia finanziaria, né dei con- 
trolli, perché su questo altri colleghi dsl mio 
gruppo interverranno. 

Voglio fermarmi brevemente sulla di- 
sposizione in virtu della quale la potesta 
normativa delle regioni è sospesa. Qui devo 
fare rapidamente la storia dcl modo con il 
quale nella Costituzione fu introdotta la 
norma IX delle disposizioni transitorie per- 
ché essa giustifica il nostro atteggiamento. 

Questa norma dice: (( La Repubblica 
entro tre anni dall’entrata in vigore della 
Costituzione, adegua le sue leggi alle, esi- 
genze delle autonomie locali e alla compe- 
tenza legislativa attribuita alle regioni n. 

Mi sia consentito di osservare che se la 
Costituzione avesse voluto quello che la Com- 
missione crede, la Costituzione avrebbe do- 
vuto scrivere: le regioni non possono ema- 
nare norme legislative fino a quando la Re- 
pubblica non abbia emanato le leggi, ecc. Ma 
poiché questa è materia opinabile, sarà me- 
glio richiamarsi ai lavori preparatori della 
Costituente perché attraverso un esame se- 
reno di essi si giunge alla conclusione che la  
Costituzione intende dire precisamente il con- 
trario di quello che vuole la  Commissione. 
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Devo dare atto all’onorevole Tosato che 
egli è coerente nel sostenere oggi la tesi della 
Commissione. “ella seduta del 4 luglio 1947 
l’onorevole Tosato propose un emendamento 
aggiuntivo all’articolo 109, il 109-bis il quale 
diceva: ((Nel  termine di cinque anni dall’en- 
trata in vigore della presente Costituzione 
il Governo procederà alla revisione delle leggi 
vigenti in relazione alle esigenze dell’arti- 
colo IX n ;  e, commentando questa norma, 
egli affermava: ((Resta così ben chiaro che 
fino a quando il Parlamento non procederà 
alla revisione delle leggi che attualmente 
regolano in modo completo e totale le materie 
attribuite alla competenza delle regioni per 
contenerle e limitarle alla posizione dei prin- 
cipi fondamentali, fino a quel momento la 
legislazione regionale non potia& iiitervenire n. 

Accadde però allora che questo emenda- 
mento dell’onorevole Tosato, su proposta del 
Presidente Ruini, fu rinviato in sede di norme 
transitorie. E nella seduta del 5 dicembre 1947 
le cose cambiarono, perché’ oltre all.’emenda- 
mento Tosato vi erano altri emendamenti, in 
particolare quello dell’onorevole Mortati, che 
poi, essendo il presentatore assente, fu fatto 
proprio dall’onorevole Uberti. 

Questo emendamento diceva: (( La legisla- 
zione statale sulle materie di cui agli articoli 
109, 110 e 111 sar& abrogata e sostituita da 
norme direttive e in ogni caso rimarrà priva 
di efficacia decorsi due anni dall’entrata in 
vigore della Costituzione D. 

Questa è veramente una visione apoca- 
littica. I1 Parlamento nello spazio di due anni 
non avrebbe potuto rivedere una così im- 
portante serie di leggi, e ad un certo momento 
tutte queste leggi sarebbero state abrogate 
e saremmo praticamente entrati in una fase di 
anarchia legislativa. CiÒ nondimeno, l’onorevo- 
le Mortati assunse questa posizione; e sebbene 
fosse espressa in una forma tecnica, che non 
potrei nemmeno oggi condividere, tuttavia 
la preoccupazione dell’onorevole Mortati era 
legittima. Egli si preoccupava di questo: che, 
nella carenza del Parlamento o dello Stato 
nel rivedere le norme fondamentali, che de- 
vono porre i principi di ciascuna materia, e 
nella impossibilita della regione di emanare 
norme legislative, la regione si sarebbe tro- 
vata senza la capacita di emanare norme 
legislative. Per questa ragione l’onorevole 
Mortati presentò que.ll’cmendamt~neo. 

Ma avvenne che ad un certo momento il 
. Presidente deli’Xsseniblltha ricordò che airPlre 
seduta precedente, del 4 luglio, era stato 
proposto l’emendamento Tosato e domandò 
ai presentatori dell’emendamento Mortati o 

a coloro che l’avevano fatto proprio se inten- 
dessero associarsi; ed in quella occasione 
l’onorevole Tosato non ripete gli schiari- 
menti, che aveva dati sullo spirito della 
norma, come proposta nella seduta del 4 
luglio. Al *contrario, l’onorevole Ruini, prima 
della votazione, come presidente della Com- 
missione, disse: (( Credo si possa trovare una 
formula unica; lo Stato deve adeguare la sua 
legislazione; fino a che ciò non avvenga, la 
regione non sa quale siano i limiti, nei quali 
potrà legiferare; è lo .Stato che deve pure 
indicare i principi e le direttive )I. 

(( Fino a che ciò non avvenga )) - ecco il 
punto, onorevoli collrghi - la regione potrb 
dettare norme, legislative o regolamentari 
che siano, considefando come direttiva ciò 
che B stabilito nelle leggi attuali; per una 
chiara determinazione di confini si deve at- 
tendere che le leggi dello Stato siano conve- 
nientemente rivedute D. 

Quale fu lo spirito, in forza del quale la 
Costituente approvò questa disposizione tran- 
sitoria ? Non quello, clie aveva ispirato l’ono- 
revole Tosato nella seduta del 4 luglio e che 
egli aveva illustrato nel modo testé ricordato, 
ma quello illustrato dall’onorevole Ruini, che 
rappresentava il compromesso fra i due emen- 
damenti, fra l’emendamento Mortati, che 
era molto ampio, eccessivamente ampio, 
nel senso di difendere questa potestà legisla- 
tiva della Regione, e l’emendamento Tosato. 
Ed in questo spirito noi dobbiamo dare in- 
terpretazione alla IX disposizione transi- 
toria. 

Aggiungo di più: che le stesse difficoltà, 
le quali si opponevano alla concezione del- 
l’onorevole Mortati, sussistono ancora oggi, 
perché la IX disposizione transitoria stabi- 
lisce che lo Stato deve, nel termine di tre 
anni, adeguare la sua legislazione alle esi-. 
genze delle autonomie locali. 

Onorevoli colleghi, voi credete che nello 
spazio di questi tre anni, essendo il Parla- 
mento costretto a dibattere problemi di ogni 
genere, nell’aspra fase di rapporti sociali eco- 
nomici e politici che attraversiamo, potrk 
sottoporre ad una totale revisione tu t ta  la 
serie di leggi che riguardano le materie spe- 
cifichr contcmplate nella Costituzione, ine- 
renti all’attivitk normativa della regione ? 

Crclclo che nessuna perscma in buona fede 
in cprsl’aula possa diie che questo ax-verrg. 

Quale la conseguenza ? Xon certo, come la 
relazicine sostiene, clie l a  regione prender& 
gradualmente l’assunzione della potestà le- 
gislativa; ma la conseguenza è che la regione 
a lungo sarà posta, se questa norma passa, 
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nella impossibilità di esercitare la sua funzione 
legislativa. 

Ora, signori, ritenete che in base ad una 
disposiione transitoria della Costituzione, la 
quale e stata votata in seguito alle vicende 
che ho illustrato e che certamente è stata vo- 
tata in uno spirito diverso di quello che la 
Commissione pone a fondamento della norma 
relativa alla potestà legislativa della regione, 
ritenete che in base a quella norma oggi noi 
ci si possa arrogare il diritto di togliere alla 
regione la libertà, nei limiti dell’ordinamento 
vigente e dei principi fondamentali, che oggi 
regolano le singole materie, di intervenire e di 
esercitare la sua potestà legislativa.? Questo 
e un arbitrio che il Parlamento commette. 

Mi dispiace che l’onorevole Lucifredi sia 
giunto in questo momento; ma vorrei rivol- 
germi a lui non come politico, ma come 
giurista e vorrei che egli avesse ascoltato gli 
argomenti per mezzo dei quali ho desunta l’in- 
terpretazione della disposizione IS delle nor- 
me transitorie e vorrei pregarlo di rileggere 
quanto ebbe ad affermare in quella seduta del 
dicembre del 1947 l’onorevole Ruini, presi- 
dente della Commissione. 

È in forza di queste ragioni e tenendo 
conto del modo come la disposizione fu for- 
mulata e delle enormi difficoltà che sorgereb- 
bero se un principio come quello da voi sta- 
bilito, e che limita l’autonomia legislativa 
delle regioni, fosse applicato - e questo 
oggi costituirebbe un vero arbitrio - che noi 
vi chiediamo di essere molto chiari e leali. 
Se non volete realizzare gli organi regionali, 
non realizzateli. Se volete che la regione 
non abbia i poteri normativi, promuovete 
un procedimento di. revisione costituzionale: 
la Costituzione ve ne dà i mezzi. 

Trovo più leale la posizione di coloro che 
dalla destra, sostenendo che l’ordinamento 
regionale frantuma l’unità dello Stato, ci 
chiedono di rinunciare a questo ordinamento. 
Trovo più leale quella posizione, perché il 
paese deve sapere cosa vogliamo fare. Al 
paese la Costituzione ed i partiti politici che 
la elaborarono hanno detto che si devono 
costituire regioni autonome con poteri legi- 
slativi autonomi. Oggi non abbiamo il diritto 
di rimandare l’esercizio di queste potestà e 
la libertà della regione di esercitare questa 
potestà al tempo in cui il Parlamento avrà 
riveduto questa innumerevole serie di niate- 
rie che sono soggette ad una possibile revi- 
sione. 

Dirò di più: perché il Parlamento deve 
essere costretto a rivedere tutte le materie ? 
Ad esempio, perché il Parlamento deve 

emanare nuove norme in tenia d i  pesca o di 
caccia ? Perché mai - faccio un esempio, ripe- 
t o  - con una legge forse inutile si deve dichia- 
rare quali sono i principi fondamentali che 
regolano la pesca o la caccia o stabilire in una 
legge che i principi fondamentali che regolanc, 
la caccia sono quelli stabiliti nel testo unico 
sulla caccia? Perché dobbiamo porci in 
questa condizione molto spiacevole d i  rin- 
viare la realizzazione delle regioni come 
organi legislativi o di varare una legislazione 
che sarà inutile e affrettata? Perché non 
vogliamo compiere questo gesto di fiducia, SI: 
crediamo che le regioni. possano esercitare 
l’autonomia legislativa, pwché non vogliamo 
compiere questo gesto di fiducia e autoriz- 
zare le regioni ad esercitare i poteri stabiliti 
nella Costituzione secondo i principi fissati 
dall’ordinaniento vigente ? Sarà discrezione 
dei consigli regionali vedere quali sono 
questi principi; non può essere il Parlaniento 
a tenere a balia la regione. 

La vostra posizione di oggi è veraniente 
quella di coloro che negano la capacità delle 
forze democratiche all’autogeverno locale. 
Preferiremmo che ci diceste che non avete 
fiducia nelle popolazioni, preferiremmo che 
ci diceste chiaramente -come ha fatto la 
destra - che temete che dall’ordinaniento 
regionale venga non un incremento ma UR 
intralcio alla vita democratica del paese, e 
che si rende necessaria una revisione della 
Costituzione. Ma, se questo non dite, allora 
noi abbiamo il dovere di richiamarvi al ri- 
spetto dei principi ‘stabiliti nella Costituzione 
repubblicana. Non abbiamo alcun diritto di 
sospendere una potestà per la quale la carta 
costituzionale non ha posto altri limiti che 
l’osservanza dei principi fondamentali dello 
Stato, delle leggi singole che regolano queste- 
materie e degli interessi nazionali e delle 
altre regioni. 

Per queste ragioni noi, pur essendo sodi- 
sfatti che finalmente questa legge cominci ad 
attuare uno dei punti più delicati dell’ordina- 
mento costituzionale italiano, pur essendo 
sodisfatti che finalniente si cominci ad entrare 
in questo ordine di idee di attuare la Costitu- 
zione, dobbiamo sollevare tuttavia le nostre 
più ampie riswve sul modo attraverso .il 
quale la Costituzione viene attuata. Onorevoli 
colleghi, sono strumenti questi che vivono se il 
paese ha la maturità democratica sufficiente 
per esercitarli e nianeggiai4i. Compiamo un 
gesto di fiducia verso il paese sogtenendo 
questa tesi perché non riteniamo che un popo- 
lo il quale ha così vivamente sofferto per 
L’accentramento burocratico oppressivo di 
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un vecchio Stato centralizzato, un  popolo 
che ha domandato - né condivido l’opinione 
di coloro che dicono il contrario - che questo 
ac.centraniento I~urocratico oppressivo fosse 
spezzato, un popolo che, nel nioniento in cui 
si trattava di rivendicare l’onore e la libertà 
del nostro paese ha saputo iare il suo dovere, 
non sia in grado oggi di  maneggiare questi 
strumenti. (Applausi all’estrema sinistra). Noi 
ah1)ianio il dovere di compiere qucsto .gesto 
di fiducia in nonie della tleniocrazia ! S o n  
possiamo non credere alla niaturità del nostro 
pacse, e se non vi si crede, non è ponendo il 
bavaglio agli uoriiini, ai ccti . dcniocratici 
c l i ~  si Fa cnniminarr la democrazia ! In 
questo modo voi abitucilctc? il paese a soppor- 
tare. senipre la  protezione tl all’alto, 1 ’indirizzo 
sta.tale che distrugge il citl’a.ttt’re (lo1 iiostro 

Io non avrei altro da aggiungere, sc! non 
fosse stato tirato in ballo anche il Mezzo- 
giorno. l’urtroppu, la questione del Mezzo- 
giorno 6 dlvciitata di moda. Coloro che hanno 
govoriiato 1 ’Italia ricgli anni passati, ccl 
hanno speso dei miliardi pcr conquistare 
altri territori e per dominare altri paesi, 
dimcnticando il Mezzogiorno, oggi sono sen- 
sibili par le sile ~iecnssith. So nc accorgono 
soltanto oggi, i monarchici c coloro che lianno 
ereditato le vcccliie posizioni do110 Stato 
fascista !... Oggi, essi si dichiarano sensibili 
alle coiidizioiii del Mezzogiorno, soprattutto 
quando occorre ancora una volta difenderc! 
vecchie posizioni conscrvatrici. Sarebbe stato 
assai meglio se si fossero occupati del Mez- 
zogiorno nei 5040  anni in cui hanno avutrJ 
il potere iicllc mani, c non avosscro speso 
iniitiliii~mte il tlciiaro sudato tk.1 popolo 
italiano ! 

Coni(. nicridioiialr. yi dico chr mi rendo 
perfettanientc? cohto tlcllti ragioni che lianno 
spinto IP isole a rivc~iidicare la loro autono- 
mia, perchi. su qut.stt: rt.gioiii (1 sul s u d  ha luii- 
ganiontc pesato e pesa la 1)rirocrazict stataltl. 

Soi \roglianio 1 ’ai~tononiin dc.llc regioni 
qiiale strunicnto P impulso di vita tleniocra- 
ticn, sia per il Alczzogiortio chc per 1~ isolr, 
(1  non ritengo chv qiitsto ortliiianirwto tlaii- 
neggi il Mezzogiorno. I i iv~ce,  le masse nieri- 
dionali; e in particolare Ir classi che soli(: 
state finora inerti per l’influrnza della vec- 
chia borghesia agraria e reazionaria, ncqui- 
steranno coscienza dei loro interessi, e sa- 
ranno niature ad esercitare questi strumenti. 
6 inutile farsi illusioni che si possa trovare 
in altro modo la strada del progresso ! 

Anche essendo consapevoli degli inevi- 
tabili inconvenienti che nella fase di attua- 

’ ord inainentn. 

zione avrà questo ordinamento, tuttavia 
noi riteniamo, che esso, soprattutto per le 
popolazioni del Mezzogiorno, sarà uno stru- 
mento di libertà, uno struniento di impulso 
democratico di civiltà. (Applausi all’estrema 
sinistra), 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Consiglio, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

( (La  Camera 
invita il Governo a lasciar trascorrere, 

tra la pubblicazione nella Gnzzetta Ufliciale 
della legge siilla costituzione e funzionamento 
degli organi regionali e la  data di indizione 
delle elezioni ai consigli regionali, il tempo 
necessario perché la corrente d’opinione deli- 
neatasi nel paese possa avvalersi, nei modi 
che prescriverà la legge attualmente all’esame 
del Parlamento, del diritto sancito dalla Co- 
stituzione di proporre al referendum popolare 
l’abrogazione della suddetta legge sulla costi- 
tuzione e funzionamento degli organi re- 
gionali )). 

. 1Ia facoltit di parlare e di svolgwe il suo 
ordine dcl giorno. 

CONSIGLIO. Signor l’residente, onore- 
voli collcghi, limiterò il mio intervento ad 
alcune hrevi considerazioni di carattere gcne- 
ralc. L a  questione in discussione 13 così grave 
per il nostro pacse, così grave per noi tutti, 
chc credo sia bene abbandonare qualsiasi 
consideraziona di ordine polit.ico. 

$2 stata fatta ieri sera una replica all’ono- 
revole Itoborti, in cui si consideravano le 
sue argomeiitazioni come un attentato alla 
Costitimione rcpiibblicana. Credo che non 
fosse i l  caso di interpretare in questo smso 
le parolv tltill’nnorevole Roberti. fC noto 
che le pwplessitii su!l’onte regione sono molto 
difi’usc i n  Italia, iiel Parlamento, si può 
dir,. qtiasi in ogni scttorc: sono difiuse nella 
maggioi-aiiza: (’ solio statv anche espresse 
da parlamentari insimi tlrll’iti~) c dell’altro 
ramo d:.l Parlnnic~nto; parlaiiwiitari chr non 
possono t’ssrw sospt.t tati (li scarso sonso 
di dwi (  )c.raxia. 

QiiestP prp!vssitiì si sono illariifcstat~: 
anclir) at travwso coiwnti di opinionr> pu1)- 
l~lica chc hanno avuto larga ospitalith siilla 
stampa: (1 so110 state espresse da un partito 
della stessa ma$cioranza. fi quindi nostro 
dovere, prinia di deciderci ad approxrare 
questa legge, di sollrvare tutte le obiezioni 
possibili. 

E non si t ra t ta  qui, come ha  detto 
poc’anzi l’onorevole De Alartino, di esimersi 
dall’obbligo di osservare la Costituzione; 
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anzi, noi dobbiamo rimaner fedeli allo spi- 
rito della Costituzione. Mi si consenta, quindi, 
di soffermarmi brevemente sull’aspetto giu- 
ridico della questione, che e stato trattato 
qui dall’onorevole Targetti, che tutt i  noi 
ammiriamo per la sua genialità e per la sua 
dottrina. 

Ma - mi perdoni, onorevole Targetti - 
la sua argomentazione non i: apparsa molto 
persuasiva. I1 nostro paese è un tutto armo- 
nico; io non credo che i costituenti inten- 
dessero che la Costituzione dovesse .esser 
posta in vigore a pezzi e bocconi. Vi sono 
delle garanzie e dei limiti. Garanzie: Corte 
costituzionale; limili: l’istituto del refcrendum. 
Ora, è chiaro che questi organishi, questi 
istituti non potevano entrare in vigore imme- 
diatamente, perché occorreva il tempo obiet- 
tivamente necessario per l’elaborazione dei 
relativi disegni di legge e per l’approvazione 
di essi da parte dei due rami del Parlamento. 

Si è detto che le norme transitorie non 
fanno parte della Costituzione; l’hssemblea 
Costituente stabilì, comunque, un termine per 
l’istituzione della regione e stabilì un termine 
per l’entrata in vigore della Corte costitu- 
zionale. Ora, quando questi due istituti 
entre?ranno in vigore, saranno trascorsi due 
anni da questo termine. I3 inutile comunque 
fare delle recriminazioni; se delle responsa- 
bilità di poco zelo nell’applicazione della 
Costituzione sussistono, ce le dobbiamo di- 
videre tutti: la niaggioranza per non averla 
applicata con la dovuta sollecitudine, la 
minoranza per non aver posto in essere tutte 
quelle azioni di stimolo perché ciò fosse 
tempestivamente fatto. 

D’altra parte si tratta di una riforma di 
struttura. Di fronte a una legge comune, 
si potrebbe anche dire che, quando sarà in 
vigore la legge sul refewndzim, il popolo ita- 
liano, se lo crederà, eserciterà il suo diritto 
di chiedere l’abrogazione di questa legge a 
mezzo del refewnclzon. Ma, se si tratta di una 
legge che implica una riforma di struttura, 
che implica delle profonde trasformazioni, 
questo diritto CL posteriori viene ad essere 
veramente menomato. 

Noi desideriamo solamente che il popolo 
italiano possa esercitare il suo diritto di ri- 
correre al referendzim se questo disegno di 
legge sarà approvato. Tutto questo perché 
noi non possiamo ignorare una corrente di 
opinione che si è creata nel paese in questi 
due anni. Non è colpa nostra se sono tra- 
scorsi già due. anni e se questo periodo di 
tempo è tanto vasto da determinare un cam- 
biamento nell’opinione pubblica. Ed il cam- 

bianiento può anche dipendere da conside- 
razioni buone, da esperienze fatte, da fatt.i 
nuovi verificatisi. A questo scopo devo dire 
che il mio intervento non riguarda le auto- 
nomie già realizzate nelle quattro regioni 
periferiche ove esistono situazioni politiche 
locali obiettive che le mettono al di fuori 
della presente discussione. 

Le perplessità che si manifestano nei 
riguardi dell’ente regione sono di varia natura: 
alcuni sono intransingenti, contrari al cento 
per cento alle regioni, vorrebbero. abolirle 
del tutto; altri hanno, delle perplessità con- 
tingenti pii1 moderate; altri si domandano 
se sia questo proprio il momento di iniziare 
la riforma regionale; altri ancora si doman- 
dano‘ se le differenze economico-sociali così 
gravi tra le varie regioni possano consentire 
un tale esperimento senza pericolo per l’in- 
tima uiiitd dello Stato. 

L’intervento dell’onorevole De Martino è 
stato particolarmente pregevole perchk, da: 
quest’ultimo punto di vista, ha, come si 
suo1 dire, inesso il dito sulla piaga. Queste 
perplessit& sono talmente sentite dalla mag- 
gioranza che esse appaiono chiarissime anche 
nel testo preparato dalla Commissione. Que- 
sta, infatti, ha tentato di restringere quanto 
più era possibile questa autonomia, per 
modo che si potrebbe concludere che della 
autonomia regionale voluta clalla Costitu- 
zione rimane soltanto l’apparato esterno, 
burocratico che può giustificare l’impegno 
politico assunto dalla maggioranza, ma che 
non attua la norma costituzionale nel suo 
spirito. 

Orbene noi, pih che perplessi, siamo con- 
trari ad una autonomia regionale così come 
la stabilisce la Costituzione proprio per la 
situazione arretrata di certe regioni d’Italia, 
situazione arretrata che, in regime di auto- 
nomia regionale, porebbe facilmente dare 
maggior forza ai ceti retrivi, ad un certo 
feuclalesimo ecoiioniico ed agrario ivi esi- 
stente. Vi sono in Italia regioni nelle quali 
l’autonomia, nei limiti stabiliti dalla Costi- 
tuzione o nei limiti pii1 ristretti stabiliti dal 
testo della Commissione, potrebbe dare niag- 
gior violenza ai contrasti fra le classi come 
sbbianio potuto vedere nei recenti episodi 
di Puglia e della Calabria. Noi crediamo che 
specialmente le aree depresse non si giove- 
ranno affatto di questa autonomia: se ne 
;ioveranno, tutt’al pih, le aree prospere, 
n a  non quelle che hanno ancora bisogno di 
;olidarietà e di assistenza e ne hanno bisogno 
n tutti i campi, in quello economico e in 
Iuello sociale. 
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Io che conosco a fondo i problemi di 
queste regioni so, per esempio, che in esse 
non si è ancora arrivati a concepire la societk 
anonima: questa forma d i  ente collettivo, 
in queste regioni più retrograde, è concepita 
come un istituto quasi rivoluzionario. Non 
si concepisce un organismo che non faccia 
capo al padrone. Di fronte ad una situazione 
economica generale che può definirsi vera- 
mente feudale nella sua intima essenza, la 
società anonima è un passo avanti. 

Ora ‘che cosa avverrà quando avremo 
dato a queste regioni l’autonomia, sia questa 
una autonomia. larga conic vuole la Costitu- 
zione o una autoiioniia più larvata ? 

V’è poi una differenza ancora pih grave 
che desta anche maggiori preoccupazioni, ed 
è un certo orientamento politico delle regioni 
d’Italia che varia. da regione a regione in niodo 
pii1 che notevole, addirittura impressionante, 
pcrché in questo dopoguerra si è fortemente 
accentuato. 

Conle potrii difendere e mantenere il Go- 
vorno la sua autoritit centrale quando avrà 
da fare non soltanto con lo schitxaniento 
politico del Parlamento nazionale, ma con 
parecchi schieramenti politici, con parecchie 
maggioranze e forse l’una diversa dall’altra ? 
Noi non dobbiamo dimenticare che non e 
indispensabile tener conto dell’attuale situa- 
zione politica: possiamo pensare ad una 
situazione politica che poti.& determinarsi . 
fra cinque o dieci anni. Questa è la ragione 
che ci induce ad esortare i colleghi a riflettere 
molto attentamente a questo passo ! 

Noi crediamo che alla base di tu t to  questo 
ci sia un equivoco di carattere politico. & il 
caso di insistere su questo punto, perché 
è vero che si tratta di autonomie aniministra- 
tive, ma ormai, nella prassi moderna del 
nostro paese, tutte le elezioni sono elezioni 
politiche, anche in un comune di tre mila 
abitanti. Ora è evidente che la maggioranza 
e il Governo hanno ricevuto una sfida eletto- 
rale ed è comprensibile ed apprezzabile che 
il Governo non voglia fare apparire dinanzi 
all’opinione pubblica, che intende sottrarsi 
a questa sfida. Così B evidente che i partiti 
che non sono .al Governo hanno tutto da 
guadagnare da questo certame del Governo: 
non per presunzione, nia è pensabile chr, 
dopo due anni di Governa, il naturale logorio 
dei partiti al potcrr porti fatalmrnte ad un 
miglioramento della posizione dei partiti che 
non sono al Governo. Quindi, nessuno di noi 
parla per considerazioni di partito, per consi- 
derazioni elettoralistiche, e questa discussione 
potrebbe veraniente essere una discussione 

disinteressata, perché noi non crediamo che 
lo stesso Governo abbia interesse politico a 
realizzare immediatamente questa istituzione 
prevista dalla Costituzione. 

Quindi noi crediamo che non sia il caso di 
temere nessuna conseguenza se una Corrente 
del paese chiederà che questa legge venga 
sottoposta a TefeTendum. Son si tratta qui di 
arrivare drasticamente ad una riforma della 
Costituzione. Si potrà anche concludere, ad 
un certo momento, che è il caso di rinviare di 
cinque anni, di attendere che la ricost,ruzione 
del paese sia più avanzata, che le distanze 
econoniiche c sociali fra le varie ragioni del 
paese siano più accorciate, che le distanze fra 
le classi sociali siano accorciate, che una. 
certa legislazione sociale si sia approf,ondita 
e che, soprattutto, si sia rasserenato l’oriz- 
zonte politico e che soprattutto la lotta poli- 
tica non abbia quell’asprezza che attualmente 
ha. E allora veramente verràea guadagnarci il 
nostro pacse, e allora veramente nessuno di 
noi potrà disconoscere che il più largo decen- 
tramento amministrativo è realmente una 
conquista e un passo in avanti. 

Ma ricordiamoci, per concludere, che dopo 
la perdita di una guerra, dopo una sconfitta 
della estensione e della profondità di quella 
che abbiamo subita, non solo nel nostro pacse, 
ma in tutti i paesi la crisi più intima è sempre 
una crisi di unitk, è sempre una crisi nella 
quale lo Stato riesce a fatica a ricostruire la 
propria autorita e la propria forza centrale; 
e quindi bisogna resistere a queste forze 
centrifughe che tendono a disgregare e che 
nascono dalle crisi del dopoguerra. 

Ora è troppo vicina la fine della guerra 
per poter attuare realmente un esperimento 
di questo genere. 

Concludo esprimendo un awiso del tutto 
personale: a me pare che se la maggioranza 
del Parlamento decidesse in questo senso, 
per un referendum su questa legge, e se la 
maggioranza del paese in questo caso si 
manifestasse favorevole, allora sarebbe sem- 
pre preferibile attuare l’autonomia regio- 
nale nei limiti stabiliti dalla Costituzione 
senza nessuna restrizione. Allora daremo 
veramente questa larghezza di libertg di 
amministrazione che prevede la Costitu- 
zione. 

Questo 6 semplicemente quello che in- 
voco dai colleghi, cioè che l’esame sia se- 
reno, che l’esame sia libero da qualsiasi 
preoccupazione anche di partito. Si tratta 
di una riforma fondamentale che non in- 
teressa questo o quel partito, ma che in- 
teressa tutt i  noi, perché è veramente l’av- 
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venire del nostro paese che è affidato a que- 
sta legge. Ricordiamo che se noi la attue- 
remo, non sarà facile, come qualcuno crede, 
cancellare le cose fatte con un semplice 
referendum; si saranno creati interessi così 
profondi, interessi così complessi che can- 
cellar’e l’ordinamento regionale significherà 
la rivoluzione. Questo è il grave aspetto 
della questione. Una volta messici su questa 
nave non si può ritornare a riva; non è un 
esperimento suscettibile di revisione. Noi 
veramente dovremo compiere un atto de- 
finitivo, e il fallimento di questo esperi- 
mento può avere delle conseguenze fatali 
per la vita del nostro paese. 

lo spero che il Governo e la maggioranza 
che cla esso è rappresentata vorranno ap- 
prezzare le parole che vengono da questa 
parte della Camera, parole che rivelano una 
sollecitudine per l’autoritk dello Stato che 
è rappresentato dalla maggioranza. Noi siamo 
f0rtement.e preoccupati (debbo associarmi 
in questo a ciò che ha detto l’oratore pre- 
cedente) che l’autorità dello Stato possa 
venir meno; noi non abbiamo alcun interesse 

. a che ciò avvenga; anzi, abbiamo interesse 
a vecler aumentata l’autorit8 dello Stato, 
desideriamo che essa non venga messa in 
pericolo con esperimenti che potrebbero es- 
sere rimandati a tempi migliori. (Applaztsi 
all’estrema destra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere a che 
punto è la redazione e l’approvazione presso 
i superiori Organi competenti dei progetti per 
lo scolmatore delle piene del Reno nel Po, 
l’esecuzione della quale opera si rende più 
che mai urgente dopo la recente rotta che ha 
arrecato così ingenti danni nella provincia di 
Ferrara. 

(( Come S’intende di procedere per la con- 
cessione dell’esecuzione e quanto tempo potrà 
occorrere ad una stazione appaltante aggiu- 
.dicataria a preparare i progetti ed ottenere la 
concessione, quando si escluda dalla conces- 
sione stessa l’esistente Consorzio di secondo 
grado, che già ebbe a studiare il problema e 
che attende la suprema approvazione. 
(972) (( GORINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per sapere se non reputi umano, men- 
tre ha lodevolmente emanato disposizioni per 
la sollecita riliquidazione delle pensioni, ero- 
gare ai pensionati, in occasione delle feste na- 
talizie, un anticipo di almeno lire 50 mila 
ciascuno, tenendo conto che essi dovranno per- 
cepire arretrati in misura notevolmente mag- 
giore di detta cifra. 
(973) (( RESCIGNO )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se corrispon- 
da a direttive emanate dal suo Ministero l’in- 
qualificabile atteggiamento del questore di  
Milano, il quale ha vietato l’autorizzazione 
per l’affissione di un manifesto dell’U.D.1. che 
invit,ava i cittadini ad aderire alla set,timana 
della solidarietà, e tentava di imporre arbi- 
t,rarie diffide alle dirigenti dell’U.D.1. e al ti- 
pografo incaricato di stampare il manifesto 
stesso. 
(974) (( MARTINI FANOLI GINA, VECCHIO 

VAIA STELLA, FLOREANINI DELLA 
PORTA GISELLA, VIVIANI LUCIANA, 
GALLICO SPANO NADIA, DIAZ LAURA, 
GALLO ELISABETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se sia lecito alle amministrazioni delle 
Università degli studi imporre tasse non con- 
senlite, anzi cont,rayie alle vigenti disposizio- 
ni, e se non creda urgente promuovere una 
sistemazione organica della materia per eli- 
minare intollerabili arbitri. 
(975) (( CESSI, COSTA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro ‘della marina mercantile, per cono- 
scere - in relazione alle dichiarazioni fatte 
dal Ministro dell’industria e del commercio 
ad i7iterim onorevole Bertone nella seduta po- 
meridiana del 13 dicembre - se il piano di 
ripartizione per le costruzioni navali per com- 
plessive 155.000 tonnellate, per il quale a gior- 
ni verranno messe in cantiere diversi tipi di 
navi, tra cui appena una da carico per 1400 
tonnellate ai Cantieri navali di Taranto, .ri- 
sponda al criterio della giusta ripartizione io 
esecuzione ,di quanto sancito dalla legge nu- 
mero 75 del marzo 1949, che fissa nella misu- 
ra del 30 per cento del tonnellaggio globale le 
costruzioni navali da consegnare ai Cantieri 
dell’Italia h4eridionale e, nel caso negativo, 
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come intende provvedere perché i Cantieri na- 
vali di Taranto, già in grave crisi, abbiafio 
commesse di lavoro per il tonnellaggio di na- 
viglio mercanti le fissato nella ricordata legge. 
(976) (( GUADALUPI, LATORRE , I .  

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere : 

a) se, prima di prendere il provvedimen- 
tu del distacco della frazione di Santa Mari- 
nella dal comune di Civitavecchia, si sia sen- 
tito il parere degli abitanti della zona, e COTI 
quali metodi; 

b)  le ragioni che hanno indotto l’onore- 
vole Ministro a sciogliere l’Amministrazione 
comunale di Civitnvecchiit, nlln quale non è 
mai mancata la fiducia della cittadinanza, e 
ad inviare un Commissario prcfettizio; 

- c) la data delle elezioni per ridare alla 
popolazione di questa cittA iin’amminist,razio- 
ne democraticamcntc eletta. 
(977) (( LIZZADRI D. 

(( I sottoscritti chiedono di intarrogni*ci i l  
M inistro della marina nicrcimtile, per cono- 
scere in hiise i l  quale criterio nella siiddivi- 
sionc di 155.000 tonnellate di naviglio mer- 
citntil~ che, stando a quanto affe~mato dal Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, senato- 
re Rertone, nella seduta pomeridiana del 
13 dicembre 1949 della Camera dei Deputati, 
verrebbero fra giorni impostate nei Cantieri 
navali italiani, a quelli di Taranto è stata as- 
segnata la costruzione di una sola nave da ca- 
rico di sole 1400 tonnellate; e per sapere se 
non ritenga, per alleviare la carenza di lavo- 
ro dei cantieri navali di Taranto, e assicu- 
rare così la necessaria tranquillità del lavoro 
e del pane a quelle provette maestranze, asse- 
gnare a quci ciintieri due unitri da 5000 ton- 
ncllate per conto della Finmare. 
(975) (( LATORRE, GUADALUPI ) I .  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogiirc i 

Ministri di grazia e giustizia e degli affari 
esteri, per conoscere come intende risolvere 
la strana situazione in cui si attua l’ammini- 
strazione della giustizia in Tripolitania, ove 
essa si limita al giudizio di merito, men+re 
viene preclusa alle parti i l  più importante dei 
gradi di giurisdizione, cioè il giudizio di Cas- 
sazione. 

(C I1 che pone quei cittadini in una cond.- 
zione di  patente inferiorità nei confronti dei 

cittadini di tutti i paesi civili e si traduce in 
un inverosimile sistema di denegata: giU- 
stizia. 

(979) (( KOBERTI, Russo PEREZ D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogorc i!’ 
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
le ragioni per le quali non si è ancora prov- 
veduto a fissare il processo penale contro di- 
versi iniputati per i fatti successi a Piombino 
a seguito dell’attentato all’onorevole Togliatti 
del 14 luglio 1948, imputati che da oltre un 
anno si trovano in stato di detenzione; e per 
coiioscerc i motivi per cui pcr processi origi- 
nati da quegli stessi fatti si ritiene di derogar(: 
al primo comma dcll’articolo 25 della Costitu- 
zione, distogliendo i giudicabili dal giiidicc 
naturale precostituito per legge. 
(980) (( AMADEI LEONETTO, DIAZ LAURA, BOT 

TAI, SCAPPINI, IACOPONI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i‘ 
Ministro dell’interno, pcr conoscere a quali 
direttive o personalc iniziativa si è inspirato 
il signoi- questore di Lecce nell’emettere or- 
dinanza di rimpatrio dal comune di Trepuzzi 
del cittadino Conchiglia Kerrer, dil anni diri- 
gcintc sindacale della organizzazionc uni tari.1 
doi lavomtori e ,  di conseguenza, quali prov- 
vctdimenii di carattere urgente intcndn adot, 
fare  perché simile atto, che è aperta offesa c 
violazione di un diritto garantito dall’arti- 
colo 16 della Costituzionc, sia revocato. 

(( Da ultimo, quali provvedimenti intenda 
adottare a carico dello stesso signor questore. 
prr questo cvidcnte abuso di autorità. 
(981) (C GUADALUPI, CALASSO GIUSEPPE, LA- 

TORRE, SEMERARO SANTO )). 

M I1 sottoscritto chiede di interrogare. i Mi- 
nistri dei trasporti e del tesoro, per cono- 
scere se - in considerazione che i segretari 
comunali e provinciali hanno la qualifica di 
funzionari dello Stato e sono equiparati, a 
tut.ti gli effetti, agli impiegati dello Stato 
(articolo 173 del testo unico legge comunale 
e provinciale 3 marzo 1934, n. 383, modifi- 
cato dalla kgge 27 giugno 1942, n. 851) - 
non ritengano necessario ed equo : 

10) includere i segretari comunali e pro- 
vinciali nella concessione C, stabilita per gli 
impiegati dello Stato e non nella concessione 
D, recentemente istituita per il personale di 
Amministrazioni varie; 

2”) owero, in via subordinata, disporre 
che i biglietti a t,ariffa ridotta per i familiari 
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dei segretari comunali e provinciali siano 
stabiliti, senza limitazione di numero, anche 
se da t,ale concessione dovesse derivare uri 
aumento dell’onere attuale - in effet.ti molto 
modesto - che i comuni e le provincie sosten- 
gono. Ciò si chiede, perché è da ritenersi del 
Lutto insufficiente, non estendendosi ai singoli 
aventi diritto, l’attuale concessione di due 
viaggi annuali di corsa semplice, da effet- 
tuare isolatamente o collettivamente per le 
persone di famiglia (decreto ministeriale 4 
febbraio 1949, concessione speciale D) D. 
(982) (( TROISI )). 

(C I! sot,toscrit.to chiede di interrogare il Mi- 
nist.ro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza che nella notte del 13 dicembre dei cri- 
minali sconosciuti hanno fatto saltare il mo- 
numento alla memoria dei Partigiani delle 
brigate (( Cacciatori delle Alpi )) e (( Giro Me- 
notti )) caduti nella lotta di liberazione; e 
quali sono i provvedimenti che il minisho 
intende prendere contro singoli o associazioni 
a carattere fascista e neo-fascista che svol- 
gono continua opera di provocazione a danno 
dei combattenti della libertà, dei loro Caduti, 
delle famiglie dei Caduti e a danno delle ri- 
conquistate libertà democratiche del nostro 
paese-)). 
(983) (( DAL Pozzo D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
lMinistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali siano gli intendimenti del Governo cir- 
ca il progetto dcll’autostrada Genova-Serra- 
valle-Chiasso, la cui attuazione oltre ad assi- 
curare un notevole impiego di mano d’opera 
e di dare conseguentemente sollievo alla di- 
soccupazione, dwebbe un sensibile .incre- 
mento ai traffici tra l’Italia e la Svizzera. 
(984) (( VICENTIN~, ZERBI, MELLONI, LUCI- 

FREDI, CLERICI, CHIESA TIBALDI MA- 
RY, PERTUSIO, MIGLIORI, .GUERRIERI 
FILIPPO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga giusto rivedere le tariffe relative agli 
abbonamenti ferroviari per gli student.i, che, 
rispetto all’anno scolastico scorso, sono au- 
mentati di oltre il 300 per cento, con insop- 
portabile aggravi0 per le famiglie meno ab- 
bienti; o, quanto meno, se non ritenga o p  
portuno effettuare una riduzione sensibile per 
gli studenti. appartenenti a famiglie di  impie- 

gati, pensionati, operai, contadini, artigia- 
ni, ecc. ; ricordandogli che nell’unione Sovie- 
tica gli studenti non pesano sul bilancio fa- 
miliare, poiché le scuole anche universitarie 
sono gratuite e lo Stato versa agli studenti 
che le frequentano un assegno mensile corri- 
spondente a lire 35.000. (L’interrogante chic- 
de la risposta scritta). 
(1 672) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga oramai giusto ed equo ripristinare” le 
disposizioni vigenti prima della guerra per il 
traghettamento delle autovetture dalla stazio- 
ne di Villa San Giovanni a quella di Messina 
e con le quali si stabilivano riduzioni sensi- 
bili nel prezzo pei giorni precedenti e susse- 
guenti a quelli festivi. 

(( Tale provvedimento, possibile oggi an- 
che per la conseguita normalizqazione quali- 
tativa e quantitativa del servizio ferroviario, 
risponderebbe anche alla esigenza di favorire 
lo sviluppo del turismo automobilistico che 
interessa numerosi turisti stranieri e nazio- 
nali. 

(( Per conoscere altresì se, anche per le 
considerazioni sopra cennate, non ritenga op- 
portuno addivenire ad una diminuzione del- 
l’attuale prezzo di traghettamento per le au- 
tovetture nei giorni feriali. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1673) (( ‘SALVATORE )) ~ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere quali pr0vv.ediment.i ab- 
biano adottato o intendano adottare per i gra- 
vissim’i danni prodotti dalle alluvioni del no- 
vembre 1949 nel comune di Ascea (Salerno) e 
soprattutto nella frazione Marina dello stesso, 
danni segnalati subito da quel benemerito 
sindaco, che ha prospettato altresì il pericolo, 
in mancanza dei provvedimenti stessi, di ul- 
teriori calamità. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(1674) (( RESCIGNO )). 

3 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri della pubblica istruzione, dell’interno e 
dei trasporti, per conoscere se non si ravvisi 
la necessità che nelle scuole elementari e me- 
die insegnanti impartiscano alle scolaresche 
con metodi pratici adeguati disposizioni circa 
il comportamento del pedone e del ciclista 
onde evitare che molti incideriti stradali pro- 
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votati direttamente o indirettamente da ra- 
gazzi si ripetano. (L’interrogante chiede la  ri- 
sposta scritta). 
(1675) (( TOZZI CONDIVI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
intenda al più presto provvedere alla ricosti- 
tuzione della Pretura in San Cataldo (Calta- 
nissetta) per i molti motivi esposti anche in 
un ordine del giorno votato all’unanimità da 
quel consiglio comunale e per ovviare ai gra- 
vi -inconvenienti che si verificano nella am- 
ministrazionc della giustizia dovcndosi trat- 
tare tutti gli affari giudiziari di quel grosso 
comune nelle rare apparizioni del prctore ti- 
tolare di Cnltanissetta, letteralmente schiac- 
ciato da soverchio lavoro. (L’i,iterrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1676) (( PIGNATONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno, accogliendo la richiesta, che 
a mezzo dell’intcrrogantc avanzano numerosi 
insegnanti e studcnti &:cuole secondarie, che 
ogni giorno si recano da Arczzo a Castiglion- 
Fiorentino, importante scalo ferroviario, ovc 
csistono numcrosc scuole medie, disporre la 
fcrmat.a in tale stazionc del diretto 37 in par- 
tenza da hrczzo alle ore 7,38. 

(( Con l’adozione di tale provvedimento si 
eviterebbe ai predetti insegnanti e studenti di 
continuare a subire l’attuale situazione di di- 
’ sagio, giacché essi per trovarsi tcmpestiva- 

mente in sede all’inizio dalle lezioni (ore 8,30) 
possono servirsi soltanto del treno accelerato 
che prirte da-Arezzo @le ore 6,23 e che arriva, 
a Citstiglion-Fiorentino allc ore 5,37.. (L’in- 
tcrrogante chiede la risposta scritta). 
(16‘77) (( BUCCIARELLI UUCCI )). 

PRESIDESTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

LATORRE. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. Ne ha facolta. 
LATORRE. H o  presentato oggi un’in- 

terrogazione al ministro della marina mer- 
cantile. Chiedo che ne sia riconosciuta l’ur- 
genza. 

SCELBX, Jlinistro delb’interno. Riferir0 
a l  niinistro competente. 

La seduta termina alle 19,50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16: 

i. - Svolgimento delle proposte di legge: 

TONENGO: Delega al Presidente della Re- 
pubblica per concedere amnistia e indulto. 

COLI: Norme per la rivalutazione delle 

(625). 

rendite vitalizie in denaro. (766). 

2. - Discussione dei disegni di legge: 

Convalidazione del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 3 giugno 1948, n. 1091, 
relativo alla prelevazione di lire 20.000.000 
dal fondo d i  riserva per le spese impreviste, 
pcr l’csercizio finanziario 1947-48. (Approvato 
dalla V Commissione permanente del Senato). 
(807). - Relntore Martinelli. 

Convslidazione dei decreti del Presiden- 
te della Rcpubblica 20 maggio 1949, nn. 413 
e 425, rclativi a prelevamenti dal fondo di 
riserva per le spese imprcviste, dell’esercizio 
finanziario 1945-49. (Approvato dalla V Com- 
;wissio,ie permanente del Senato). (809). - Re- 
latore Mnrtinelli. 

3. - Votazione a scrutinio segreto dei di- 
srgni di legge: 

Provvcdinienti a favore di coloro che 
hanno bonificato, prima del 24 maggio 1946, 
terreni minati. - (Nuovo esnme chiesto dal 
Presidente della Repubblica). (Doc. VI, n. 2). 

Convalidazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica 12 agosto 1945, n. 12192; 10 
ottobre 1948, n. 1550; 21 febbraio 1949, nn. 89 
c 98; 12 miirzo 1949, n. 224 e 9 aprile 1949, 
nn. 150 e 189, rclativi a prelevamenti dal 
fondo di riserva per le spese impreviste, del- 
I’cscrcizio finanziario 1948-49. (739). 

e della proposta di legge: 

GUARIENTO : Determinazione del termine 
utile per la presentazione delle domande di 
risarcimento dei danni dipendenti dai fatti 
previsti nei primi tre commi dell’articolo 1 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 6 settembre 1946, n. 226. (588). 

4. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Tosato, Migliori, Lucifredi, Resta e Ri?sso; 
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Disposizioni sui contratti agrari di inez- 
zabria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Uryenza). (175). - Relatori : DO- 
minedò e Germani;per la maggioranza, e Gri- 
folle e Sansone, di minoranza. 

5. - Discussione dei disegni di leygf: 

Modifiche alle disposizioni del t,esto uni- 
co delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, ri. 773, c 
del relativo regolamento. (Approvato dal Se- 
~iato).  (251). - Relatore Tozzi Condivi; 

Ratifica dell'Accordo in materia di emi- 
grazione, c,oncluso a Buenos Ayres, tra 1'Ita- 

lja e l'Argentina, il 26 gcnnaio 1945. ( A p p ~ o -  
vato dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

6. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Norme sulla piomulgazione e pubh!ica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica.. (iMod.ificato dal Senato). 
(22-R). - Relatore Tesauro. 

IL D l R E T T O R E  DELL'UFFICIO DEI RESOCONTl 
Dott .  ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




